LA VERGINI A 

RAPPRESENTAZIONE 

AMOROSA, 

Di Raffaello GualterotH 
GentiVbitomo Fiorentino, 

AL SERENISSIMO 
Si Duca diSauoia Carlo 
E man vel * 



Con licenzia dc'Supcriori , 

«e 



MS 




IN FIRENZE, 

t/jfprejf ) ^Bartolomeo SermarteRi , 
MDLXXXIIII. 



A I VL I D H 3 V A J 

UHOI.\/.T ^3 23 ili q A A 
.A 2 O O M A » 

(ttCftVSW) Ó J * J/«r A f" f tJL la 

O M I 2 ? I >- ' /I 3 * U 
o J " a eia niid ,2 
. j a v ; : « w 3 



r 

t. 



SERENISSIMO 
SIGNOR 

D V C Kp 1 ^"'' 1 

}Enchh daV.A.S.detto mi 

fuffe nel partirete he io fc 
ci dalla Tua regale prefen 
zitdic al mio ritorno ella 
mi comanderebbe quan^ 
to piaciuto ie fu ite, che io 
per lo fuo feruigio adoperato hauefsi;non 
per tanto ho io faputo almeno non rianda- 
re quello.che immaginato mi fono,che fuo 
diletto fiato fia;ponendomj con ogni folle-r 
citudinearridintornare,e tratteggiare quel 
U amorofa inuenzione , che tra molte fuc 
nobili fefèe,Tomei,e gioftre(tuttc verfo di 
fe mirabili,& eccellenti V. A, S, fece, eoa 
folcnni apparati, e con tanta magnsfken 
j£a il Carnoyal paffato, rapprefentare in Tu 
rino j ne al tutto vano farà ; che io micr&- 
4a ; il mio immaginato auuedimentq ; per- 
che , fe nel fuo nafeer primo ella piacque à 
V. A.S.horadifptacerenonle douerebbe, 
che alquanto è accrefciuta,& à più veri ter 
mini ridotta ; percioebe i fuoi per fonaggi, 




che erano dì partorì già io cambiai , come 
non verifimili ; che vcrifimil nonèa'tem- 
pi noltn , che i partorì trattino gentilmen- 
te-, fuonino , faccijtio'vcrfì, vadano in abi-? 
to perregrìno, è" lafciuo, eflendoper lo" 
pili gente àlpeftra, eroz?ifr; e f onie che fbr 
fe ìo hauefsi potuto acconciamente tali 
perfone ritenere, lwuendd'in parte fauore 
uolel'vfo, d'autorità di alcuni, pur fare 
noi volfij che dilettare douendo, in quelli 
tempi a'prefènti popoli d'Italia, a'quali 
quali al tutto è comune quella mia Fioren- 
tina fauella , .mi paruc molto meglio eleg- 
gere co fe delia noftra età, che della antica; 
perche è mancata all'antica eccellenza la ve 
ri funi gl un za per il mutaménto delle cofe ; 
c febene il cadere co' buoni é creduto non 
pur fallir magnanimo^maancoraatto lode 
uolej Iodcuolc molto più ancora hoioftì 
mato il correre co'buoni,enon cadere , in 
quato per noftro fapere in mano habbiamo 
di adoperareseosìne'prati^negiardinij ra 
prefentan ti le bellezze deUaPrimauera, in 
abitovago,e bello,fra caralce mufiche in- 
trodufsi non paftorijcome fatto hauca; ma 
gentili huomini, e gentili donne Tofcane , 
con il coftumc lieto,& amorofo,con vma, 
foaue,& accurata Temenza, con parole leg 
giadre,& ornate, in verfb delicato quanto 
ìo già vdìa'paftori attribuire^ quanto più 
per me peniài,che facefle melticroj Perche 
fono quelli corredi a'giouant, & alle gio- 
c A uani 
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■nani Tofcane diccuolì, Se verifimili , non 
folo perche così tutto il giorno di in vili* 
-diporrarfi liberamente hanno per vfanza,e 
perche hanno gli ingegni prontifsimi, e la 
lingua pura» quanto perche così ancori 
adoperarono nelli anni à dietro; che in 
nun picciola parte fi può appreffo il Boe> 
«caccio ottimamente conofcere,ondeio de* 
miei componimenti ho tratto ì-femi; bea 
che io mi fia nel feminarli , e raccorli j poi 
alquanto accettato ad altri fcrittori * « par 
ticularmcnte a' Fiorentini,delle Rapprefen 
razioni trottatori; e per potere come in co 
fa che ncll'vfo ancora crefee , e come in- 
torno ad arnefe di cafacon libertà maggi* 
-re adoperare ; e perche hauendo ogn 'altra. 
cofaTofcana eletta , torto mi parrebbe ha 
uer fatto il nome , e'I modo del comporre 
altro che Tofcano eleggerei tanto più che 
io il mio componimento non eifer Comi- 
media apertamente conofceua , eTrage- 
dia non volfi tarmi a credere che la rafie; 
k benei perfoniggi alquanto tendeuana 
al grande; perche i concetti , e te parole, 
che dolci , e leggiadre quanto più fa pena 
era ito fcegl tendo , le toglicuano ogni po- 
lo » e grandezza à Tragedia conueneuole 
fecondò r->io ainiifo ; onde perciò lefce- 
mai il coro, e perche egli nella rapprafeata 
fciore non è,c pc'rchf con la (ua grattiti, e 
co'fafci grandifsimi delle parole » olirei 
Citili' altri in te irrompi menti , non laiiia an- 
A $ dare 



■dai* i coticéttig ìouenilì » ^leggiadri libe- 
ri, cfciolti y e Iped iti fecondo ta lor iutie- 
ra ; ma quali vefte di fontuofa fpofa loro i 
piedi impedirle , & i pafsi lega j E.perciò 
tbffe i Greci alla Commedia il colfero 
he m tal maniera fino ì qui ho io trattato» 
per non tatuarmi dalla mano de'precctti 
'dell'arte guidare; ma per condurre fotto 
la tutela di quelli certi modidi comporre* 
«onta lingua da la Natura apprello di noi 
prodotti,parendomi di cosi fare eilcrc ob 
bligato i che obbligato è molto pili ciafctl 
fio naturalmente àcuftodire lecofe fue, 
-òhe |t altrui t & il tion farlo è ffcoltezzi » 
Hora Seretiifsimo mio Signore il fuo ritro 
Uamento così vnìto, e rinnouato fc- le rap- 
prefenta, e fotto il fuo Sereni fsìmes nome 
altrui fi lafcia apertamente vedere; epiao 
eia à D i o»che fe flonfauori nuoui , come 
■già fece, mi acquifli» le acquietate grazie 
conferui r eri! ani , fé iti alcuna parte macu 
jatelehauefTeroIemie imperfezioni» che 
infinite conuiene che fletto, poi ch'io fono 
huomo» etuttiglihuomini fono dique- 
ftepiu che abbondeuoli ; fenon quelli lo 
.Ciii intelletto e ripieno di celefte vigore, c 
di virtù diuina, 1 tra iquati» è trai primi è 
letìuta hoggi vniuerfalmente V. A*Si coV* 
tne apertamente rie dimoftra l'eccellenza 
-jle'luoi ftudi , il molto valore, la grandez* 
*a dello ftato r ela ben confermata , ciac* 
«refe iuta chiarezza del fangue regale» anzi 

Inane* 



imperiale t onde ella diftcpde.r «He («121 
'trandono dc'cic U, e di D 1 o ottimo gran 
di<sitr.o,comediUii amato,eflcr non può, 
d> che V. A.» S. ha .1 non* 1 .fatti i =<lfa 
qitalccon o^ni vmiltà io mi mchitVo» t ba- 
cio la mano regate , 8t * a|or. (fa » che l'uà- 
morule D . o Conduca . àfine tutti ituOJ 
dcfideri. Di Firenze^ di iJ.diNouEm* 
brcMDLXXXlU 
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| V està mìa bella gio 
umile et ade , 
E la faretra > e l'arco ef 
ferpon fegno, 
Cb'to fori quel foauifsi- 
1 -modòflo . >. -u 
- Fraéoìmè/>-ei.caMalief 
chiamato dimore ; 
E quantunque di farmi entro fentire 
ISon di mofìrarmi altrui habbia in cacume, 
"Pur boggi a 'caldi ajfettuojt prèghi 
Dun nuouo trouator di verft vmili 
Suo conftgliero,e nunzio à voi men -veglio, 
E qualfentonmi i cori Àgli occhi hor mofbro J 
Qui beliilJl^e-dm^ey eyafarofo 
Signor tra quefli prati, e quei giardini 
Fi fi figura l'ijbla, vna villa 
Sopra l'aitar di latto in ritta à l'arno j 
■ E quinci recitare boggi (i debbe 
y m-Jio^ktt^gr^ofa, e nuoua ; 
Verginia, tlnomefùo, quel dclT^tutoté 
Credete che [tal mio, eh' ei non intende , 
E non fa fe non quanto ei le/fe vn tempo 
!ZS£e bei candidi volti,c dentro àgli occhi 
Lieti, e cortefì delie donne amate , 
One io ferino i miei imperi, e le mie tegfy * 
Onde per queiìo, evie pia molto ancora J 
Terchefoaue e' [fuori di questa lingua! 
& 4$&Pf{°l & ragionar d 'dimore , 
SÒirÀpSnard'JlmQt boggi ydirett 



''pà^dHe vtfyofegiotfyen&.amtapi ^ ^ 

Di Ferrini* leggiadra , egrayof-U 

Laltrapiu che'l fuo cor, più che Li v%a* 
Benché poi nate à tre cme io de fio 
Voi diwntar vedrete alfin beate . 
Hot belle amate,eifò0i$me)itre io fono 
Lunge alquanto da voi , à i vojìri manti 
Sorrife parolette, e dolci cenni 
Torgctc accorte, e lufutgbknfgHttrdi i 

vJra&4fa#*i»w5 fkmnh mimne. faccia 
Horfede , bor giuro, bor violetta , bor baefo 
Dal volto , e dallejabina molti $1 manti 

\ ^VK^y^M ^ P^S t occhi intenti 
T^e i vosiri dolci foli à laltrui core ? 

Gradite il fido mio à voi più fido ^ , w 
Siatel^$rfHti#,. e 'lypfkv htftu: . 
Hifthiari il canto fuo, ond'eg^-ar^^:^^ 
Di can\itìrU\ta siirpe,,el$pre illuslri \ 
itfKl^ktìéÙ^"' è&ìli croi , 
Òb obhuione,en vidìamgombra, e preme t . 
Se non quant'ban da voi e luce , e vita; 
E chi per lui da voi mai grafia impetri 
Se la negate à me che fono dimore * 
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LE PERSONE 
c ir a fi r A 

tAmore amun^ante 

Jfabeìlagioumetta amante, & amati da Vei 
ginia 

T^epo da Gatatrona Mago 

Cammille ghuane amante d'Erifilejjrateld't 

fabellit 

trifile amante di virginia , & amata da Cam 
miìlo 

Vergini* amante , e amata d'ifabelit 
Lemma attcilla 

lipaenio vecchia humo di Verginia 
Ottauio dalia ritta forefiiero amante fàrifdt 
Ecco 4 
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PARTE PRIMA 
RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

IfabcEla gioì) inetta, eNepó 
Mago» 

Eh Gì N I A (OTJOil/rtf 

ghùa 

V enei, ebefutfe mio 
amante u } ma Ipofo ; 
E poi > ch'ai gran defìo 

ne contradice 
Delie cofelatitica cttcr- 
na madre t 
U farti tue, al tuo fauer ricorro 
T^epo getitil fi come 
b *a?iwfa qusrcie à ùmbra 
Mentre grandina il Ctei corre [munita 
iA%nella fempheetta J 
a lamatcrlido , 
Se la minaccia il màrè 
Rifugge Stanca navicella ornile ì i 
Grandina fui mio cor colpi mortali 
idmóre, e co fuoilorbi 
Climuoue alteptocelle; 
T» mi afikitra, c copri, 
Tu Serena il mio Hata > e tit i tranquilla > 
Comi io fò che tapu«i, oprando wgwt/à* 
Ch'io pojfà diuenir £d mante j^ofa 

Pi 




T2 PARTE 

Òimikferaangelettf, » si. /I 

isipnfctbidaryorriami 

il tm fatele immillo; . 1 

Cèe fm\animapnma in terra io viua, 

Che di Verghila, priua. 
W°Xow tmerelfabelia ,-an%i che quefio 

Giorno tutto trapafjì 

Tu Virgìnia vdirai 

4n\nafchio cjfer eonuerfa, 

TS^e altro haurà defio 

Mercè de Urti mie, 

Mercè del mio licor,cb'ejfertuo Jpojò » 
lfab* iardeute mio defire 

Mi da. ferma jperan\<t; 

Ma fe incannata io rejìp, 

Finirà il mio dolore , • , 

Ch' io finirò la rifa. 

Che finita hornon fo come nonfta } 

Se non fe tanto io vino 

Quante in te fiero ancora- 
7<{epo CoHumc è deUi amanti 

Voler àfor\a abbandonar la vita, 

Ma come lo pronun\ian fàcilmente 

llpongano in oblio • 
Ifab. Tcrcb'io te non obiti, e quanto io deggfo 

To, quella mia catena kor prendi in dono t 

E di me tifouuegna amico s adio • 
Nepo Va pure, e credi, e$era,eviui lieta . 
Ifab- Farò quel cliiopotrò,an%ìpur quello , 

Che for^erarnmiiAmore.. 



PRIMA. H 

E* te^, . , ' ^* 

RAGIONAMENTO 

SECONDO' 

Nepo fola. 

'K e P o r\ fantopitt bette,e care , epiti fatti ■ 
Souquefìe piagge ■ che la fu quéi cotti, 
Oue nutritalo fui a GaUtrona ; A 
La Samme^ano al monte, 
Lifola qua net piano 

Quell'ai mattiti. minuita, e quesìa àfera, 

Horà mirar le coUmette'intorno 

Et borie riue del bel fiume d'arno; : - 

Ciie'rì questo luogo , enquel rati diportando 

Molle giouani donne innamorate , 

E molti ancor più valorofi amanti t 

Ch'or ne lafaon Firenze 4 Trimaucra, 

Evengono à goder per quesìe ville 

il bel verde de i prati, e degiardiui, 

E 7 cielo aperto, e l 'ora, e 7 bel fermo , 

E dei mufici amanti l'Ffìgnuoli , . 

Le dolci mattinate, e i lieti canti ; 

Econuertanle pompe 

Della cittade in quejla 

Saluatichetta, e pura libcrtade ; 

S gra\iofot € caro à tutti io fono , 

"Perche jparfo è tra lòr grido, e credenza , 

Cb 'io fol con fughi d'herbe , e con parole 

Di fuon barbaro, è ignoto 

Toffa lefciolte, e k legatementi 

Volger com'io defto 3 e dalli abijft 

Stenda 



14 PARTE 

Stenda l'impera mio fwo 4 le Hellei 
Z del vno,e del ultra , e pregiai loda , 
Cmcibi al mia cor fluente traggo i 
Ma ecco venir qua tutta penfofo 
L'infelice Cmmittojo to ritrarrai, 
Equi 'ntorno mostrar di gir cercando 
Erbetta, è fior per fitbncare incanti* « 

RAGIONAMENTO 

T B R Z 0. 

CammiUofolo» 

Cam, \ M Ijèro 4 me che fiat alme Verginia, 

IVI Che [ala 4 tutti piace, à mcjol nuoce » 

E perche la mi nuoce ancor dijpiacef 

ifabetta mia fuor a amata amante 

•j^è fiata vn tempo, e mia conftglio, òfàrsgt' 

TsTo» la può indurre à deftar marito; 

Eia mia bella Enfile , ma cruda , 

Sera, e mattin leifegue, e me pcrfegite , 

E fra doppie wferie 4 duce 4 morte} 

E'n damo da lei fuggo, e mi nafeondo , 

Che doue fuggir deggio, 

E che deggio mirarci 

Ch'io lei ufo non trotti, § non rimiri? 

s'io l'ho fempre nel care, e'nan\i4gli occhi? 

Ma in atto così cruda f 

Ecosì'n rifia amara, 

Che formand 'ella tutti i mici peneri, 

CU mifit tutti battere amarle crudi ,- 

Ond'ioverfodime a^ro, e crudele 

Tarn» 



PRIMA. 



Torso d cercar di lei, perche mi recida* 
Q ch'io pur lei vccida* 



RAGIONAMENTO 



£N. Amando così mono, & altofiile , 
Se nonper darti amando 
T^mua, & alta mercede. 
, TS^epQ il tuo dir corte fe 
Tal 'il mio duolfen^dcw prò n'offende , 
Come gocciola d'acqua , cbefiyerft 
Soprai carboni accefi; 
Chi oppìlatoha'ljanguc: 
Sol di rei cibi ha fame, 
Io ch'oppilato boi core 
Hojbl brama di morte . 
,„ "Perche 4 ti digerì hoggi Camvtillo ? 
Tu Erifile bella ami, 0- adori, 
Bella cruda; iolfo; tifchma, e fugge ; 
Seguendo poi Ferginia, 
Che lei forerà, ò non cura, 
Eper la fuor a tua fai pere amando ; 
Siraitì moti d'^mreì e così face 
Delitto fclxrmtn amor degm vendetta ì 
Ch'àpagar ti domia, ma ptu la (perno 
Che dalla fiimwUcjla ,à l'altra etade 
Erifile pajfanda amar ti deggia 
Tu la fkmplicitadc, 



Q^V ARTO. 




Ncpo,cCammilIo. 
ai,cos\ nonfia, non dieti dimore 



il 



lldifetto degli timi' ' ''■ $&^Vm*fl 
T^omini crudeltade j • Jii - 1 iy( w 1 °' <» 9 
Son quefii loro, bor fhnciullejchi ^mori 
àcn^aterm%eak^i/e-behA£uard$ì A ^ 
Cèejì»/ le tragge |(o«e»i7 *^gtg6^<| 
Targo/eggùiwtod innamorar fi infame} 
E comincia à'jjmntar ife'Uordefiù- '■ 



llgra^iofo fiore 
DHApiu fodkt frktto. «-ùnsi KG ryr w£ 

Fallace ancor ché dolce, e'I tuo conforto p i 

"Perche il mio core vfato m yl 



Di fair era amarena à prender cibo*' 
Li fembra ogn 'altro dolce ira , e veleria ; fi Mi 
*4rdo io, fon tutto fiamme , e dentro at coxtfWr 
Efca porta aline endio, il fuoco attica t -.«'tO 
Dluoue il mantice, ^4mov,fdegno,0-okmg^o^ 
Ond'il cercar vendett adornai i vendetta t . > 
Ter lama** è dcftre» ■ .-. . . • :;;W?, 
Terlofiegnopietade,/ va ■ • ,Yu n\ 
Ter loltraggio giuHi'ria~l 
véd Enfile gliouhi, ,„^i 
Tragga à Verghila il corei • . t •;• ■ A 

Tercbe minpiagan quegli, • : A; 

Ter che mi toglie quefla ogni mio bene, ni 
T<{efarà donna ardita l 
Tiu di fhernire altrui. 
Ttopo Ttefìo foccorfo, à qnesìo bor fi contitene $ 
Ch 'al precipizio fito troppo è vicinoi 
Confortati Camtnillo, 
7>{on voler por la mano 
t>jite volgger non debbi anco ilpen fiero } 
Dunque potrebbe mai buomo gentile 

Offe»- 



PRIMA. 17 
Offender vaghe ghuinette dome ? 
Chiari fior di natura, 
Diletto de mortali, 

£ del mondo doke^a, & ornamento ? 

7<(p, no, lafcia Upenfter crudele , efiolto ; 

Credi ch'amato fei, 

2Ha chi più ama teme, 

E temendo fafconde , 

E la cagion n'afconde del timore ; : 

T'ama Erifile t'ama, e perciò teme, 

E temendo t'afconde, 

Che delia tema fui 

Solo è cagione amore ; 

E forfè ancor non vonniafàre ojfcfa 

*Alla JbreUa fua vaga Clarice, 

"Poi ch'ella tanto ardentemente t'ama ; 
E fe queslo non credi, credi almeno , 
Ch'io nel atro filen\io delia notte 
Forgerò fi* lejieUe , e giù l'inferno 
Ter ch'ottener tu pofja il tuo defìo ; 
E-prta ch'I i olttafiente in mar s'annidi 
iA Verginia io darò duna beuanda , 
Ch'odiofa, lafhrà di tal maniera, 
Cb'Erifileuonpur , ma la tua fuor a 
*A morte lodieranno, e doue à queflo 
per loro, ò per leifì fàccia fchermo 
Le tona il mio licore hoggi la vita ; 
Indi il trouar Umor cojk fia lieue 
£>e laltrti in danno tuo accorta , e faggia • 
Cam- "Novgià't feroce mio preponimene 
Ter lo tuo dir depongo ; 
Ma sì breue è lo $>a\io che tu prendi , 

B Che 



»« PARTE 

Che fe leff etto fegue 

Ipron ftraì del mio flegtio t 

Ttieiicina al mio male ; 

E di quanto io pojftggo oro, e Urterà 

Tu premio prenderai 

(Jttanto puffo. attari^ìYe il tuo defio. 
^epo QUejlo accetto, e di quello 

Firn ftcuro ornai . 
C ani- E come condurrai tMt'opta a fine ? 
"S^po Saflit il coMmoh hauti», non cercar questi t 

Ctfà dir lungo feria; benturicerca 

Entro gli aloe (gin tuoi, eh' in altra parte 

Il paflò u volggcr ), che non ci vegga. 

Tu* bella fiorar igwnado infteme , 

Si che di me le prenda alcun foretto * 
Caia* tu vo iì te (óuumga s 

Che fe ìton èfoccorjó 

"Produce alte rovine 

Quel edificio, che fomenta il fuoco » 

ragionamento 

Q_ V 1 N T O * 

Nepo (a\o t 

*HsP° f~\ y^rito fempre d'amaro 
V_£ Trotta chi cerca, Amore 
T^el dolce sfhuillardi due begl'ocebi, 
E quanti ,e'n quante guife 
Sofferir lì conmen stradi, e perigli t 
Ch 'or feminilc ingegno, 
Hor d'buomo lufmgbier lingua fallace 

eia- 



p-U IMA. 10 

CVofdifce,ò teffe comìofo per quèt«, 
Ch'io m'infingo d'oprar per queiìi ammtii 
E con varie menzogne 
Vanamente Jperando à duco à fera» 
Ma fuor del fuo giardino 
l'innamorata Enfile fen viene 
Soura il lento fuo dolce cantando , 
Jìene è ch'io fenta alquanto i dottiverjt ; 
Ohfe fulfi cófiei la fua fonila ? 
Diventerei di Mago 
Bjtromtor di m^e . 

RAGIONAMENTO 

SESTO. 
Enfile giou inetta cantando prima. 

N£mka*Alba noueìla 
M antico amorofo mio defta; 
Giù da bcnignafielia 

Scende^ in quejì' occhi amico fanno, e pio} > 
£*n quefle braccia il mio 
Caro bene, il mìo cor cbiudea , la bella 
Mia donna, non piti doma, an^i pietofo 
Giovinetto amorofo; 

Ma tu ria , ma tu cruda il fanno hai fcioltù , 
E'inodo; e'I dolce inganno ,e lei m'hai tolto, 
Umor mago gentile 
Del bumana natura, 
Deb come ipenfter nofirì t an^i noi fleffi; 
Cornell piacer l'imita 
In moueguife ne trafmuta , e cangia ì . 

S Z lo 
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Io femplice fanciulla, che pur dianzi 
Sol dipìnger [ape* mottendo l 'ago; 

coglier fiori, e'n torno amici captiti 
Farne gentil ghirlanda .- 

Hor ch'amor co fitoi nuoui, 

21 a non ben giufii fuochÌ,e punge ,e'n fiamma 

Lentie tepide vene, 

E la mìafemplicetta , e verginella 

minima deftofa; 

^Artefice ho'lpenfiero, 

Artefice la mano; 

Itìuouo con arte d piede, 

Volgo erniarie gl'occhi , 

E veggio cV è natura, e noti oltraggio ; 

"Perche ver/o il mattino 

LanellaTrimauera 

1 perregrini augelli 
"Prenda» con arte il volo , 
Forman con arte il canto. 
Hanno il piacer negl'occhi, 

Che gli lufingt, egli rifcalda amore i 
E quefla v.tga mia nouellaetade 
E'I mattin di mia vita , e Trimauera, 
Che mi Infinga, e mi rifcalda amore: 
TU a con ami nmua meraviglia , ahi Uffa ? 
€i dimoiando in me viene U fm impero; 
*Amo io bella, egentile, 
Qual io mi (la purgiouinetta domai 
e come porger refrigerio in parte 
*Al mio 'ncendio non veggio , 
T^e veder maipotrò , cosine diede 
ISlatura alti ritegni; 
' - Tur 
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•purmicmfA.i alquanto^ 

Che fé Vergini* beila il cor mi ftrtigge, 

et à Vergini* bella il cor fi fir ugge 

"Per l'amata ifabella; 

e con li incanti fuoi talor ne porge 

l^epo cortefemente alcuna {pene; 

Klemm pia fatàa.punteUommi il core 

Di quella .eh' 'oggi vijòttentra, e'iregge; 

"Per quel , ch'in fui mattino 

Vidi ne quetifonni, 

Cora 'io cantai pur dianzi; 

La cui foaue, F£ara rimembranza 

TSlpucllamentc al canto ancor m'imita . 

gjedine ò notte ombrofa 

quejìe troppo itmamorate luci , 

e lor rugtaia, epofa. 

Come pur dianzi à duci; 

Si ch'io riucggia ornai tutta pietofa 

La cruda fanciullata , 

Oue'l de fio miflrugge amor mi alletta . 

RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Nepo, &Erifite. 

ì^epo r\ Iati ogni gioia amore ogni coment» 
J_y Giouinetta gentil , chefei conferuti 
L'antica legge fua bene il far deue; 
Chegl'ha man, che faetta, 
e ri falda le piaghe* 

enfile Ma ferme lajfahafol man, che- faetta r 

b | a 
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€ le piaghe 4 velena- 
Tfepolyon difperar, non dette 
Temere alcun periglio 
Chi ha per duce Ornare; 
Cb 'ci di lontanferifcc , 
Velocemente vola, 

€ da -vicino accende il tutto, e'n fiamma* 
f rifile Temo,iofoldel fuo impero , 

Dolgomi de fuoi colpi, 

l^ejò fuggir fuo volo ; 

Qndepreffo al mio bene 4rdo, e languifio ; 

Sterne bofol che tu col tm fapere , 

Lomìyccidanel core, 

€ dì lieta dohe%%a 

lui riempia, e colmi, an^i ti prego , 

Che fia così, ma in breue. 
^epo Quanto fa immaginar martalpenfiem 
Toffò io condurr e in opra, 
Ond 'io farò te lieta in pkciol tempo; 
Tur che tra mano io prenda 
Vnafol vefla di Verginia,e quella 
*j€ mìo piacere à volga,efiringa, sleghi. I 
frifile Io per Lifetta mia 

La ti mandai pur dianzi, 
Che la mi die ifabeUa infin laltrieri; 
Ben la cono fi er ai, 
Ch 'eUa tutte le porta 
Duna foggia medefma,e dm colore. 
*2fypo Hor perche l'arti mie, eìpmfier tuoi 
V erigano boggi in effetto, 
Trendiam quinci il principio, 
ÌQ(tiJiiit*tQ botti fin fughi ierbe, 



P'R I m a; *? 

Colte à punti di fl elle, 

yn mio licor diurno; 

Queflo io ti vwuieròju neh oort t 

dà Ifabella , che fel porge ù bere 

j[ Fergima gentil, Fergima il oene t 

Ch'ai Ifabella porta, à te rimila, 

Che mai per tempo non porrà in oblio ; 

l^e Ultra t'èper fare ombra di noi* , 

Ch'ir fen deus à Firenze , 

Oyè come tu fai nouella jpoft * 
(tifile Girne Uffa, ifabella 

"Mai ciò non vorrà fhr , temendo forfè, 

Toich 'io le fon rimle 

3>i qualche afoofo inganna. 
J^fpp **n%i lìl farà pur, ch'ella m prega» 

£ siringe à dijìiltar qucjìi beuanda ; 

TtrcheFerginia fu a corretta vegn* ' . 

iAd amarla in ctterno; 

Ma che veggio quanto 

"Hepofris riufeir Por mento, t dansi t 

jl contrario farò di quel ch'io dico ; 

Dai amor cT Ifabslia 

Io difeiorrò colei, end tuo (oh 

Con mille faldf nodi andrò sìmgendo; 

Ttia per eh' il tempo fugge 

lafaami ire à trottar quanto £ megera . 
$r'0è QtieHo picciot monile; 

Benché debil legame; 

Ti Stringa inguifa tal, che mecofol? 

Sif corte fe, e leale. 

Nepo itf ' ^ W amr ^ €ere * 
T»A*ai amarne gl'occhi 

B 4 S* 
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ftacortefcelcak. 

£r W e Q»Mtohon e fiàrichiede, 
Si&tm punte il mio fiato 
Soniotecocortefe, 
? con amor leale, ' 
"H* anima gentile À le bell'opre 
Ht&meftitr Infinta f 

Ragionamento 

° T T A Y o . 

Eri file fola. 

io vada anzi che 1 1 aìnm» 
V V'Hcrefcasfirifialdi * g ° 
*A vedere Ifibelia ; 
Isti la mia Ferginia, 
Forfè io trottar potrei , 

fi ' n r qH f,° kciufavo, che dmidc 
iiJHo dal mio giardino 

Mrl> pregando ^mor, che miri, & U 
V* bel lume , -pn bel nume. 

Be &occki,òcbe$lendòrei 
Vergina, ò eh 'armonia? 

gl'occhi il lume miferifu Ueores 
Ustiono al cor s'imita 
' pt Z ludito,e'l mi recide; 
llfaow è di Ferginia,elUf m ride, 
^ io lei fola incolpo, 
■%» de bellocchi il colpo . 
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ragionamento 

NONO. 

I Tabella, & Enfile. 

Iftb. p Cto Grifile bella, 

E* Che vien pregando dimore , 

S cantando vn bel nome ; 

Ma deb quanfei plurale t 

Che p enfter non aggiunge , 

2S(o» che femplice lingua t 

>Adio cara nemica , 

come hoggifei bella? 

Quanto rijplende in volto 

Chi accefo ha'l fen d 'dimore* 
€rifi> Chi -nutrì/ce nel core 

Damar fanti dcfiri, 

Come ifabeUa mia nutrir ft fuole 

Di mele ha le parole > 

L'aurora è nel volto t 

£ ne begVotcbi il Sole . 
Ifab> Finto bai jpirto gentile t 

Che mia lingua è l 'inuemo 

La dolce tua ìlgravjofo aprile . 

€ 7 toh core, e 'l mio vijò 

£' d 'tAmor trijlo inferno , 

Situo vnparadifo; 

Che le /pene non volue » 

£ me raggira qual minuta potue . 
irifi. Setito cofa gentil, ma non mi piace , 

CèY non ho quct t ch'io chìeggh. 
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tpth. Dunque farcii il tuo bene f 1 
Grifi. ^Jit^i fugga il mio danno , 

Spregiando queflo mio doglio fi flato ; 

*Amo io, che vole amore, e fino aliata , 

Tu per trafittilo amando amata fet; 

,Amo io con tutto il cuor Vergima bella 

S tu infingi, òfol l'ami 

Ter darle pago in parte . 

Delgraniiffimo amar, ch'ella ti porta; 

Oltre che l 'ejfer mmuamente Jpjjà 

Ti leua ogni gratterà; 

Sol pelando , che in breue i tuoi eapt'ì 

$p ! enderan per molto oro , e tacite gem 36 

£*ltuo candido collo 

^tdameran le perle , an\i le perle 

Adornerà V condor del tuo bel collo ; 

Distinte hiurailefibiette, e biande dit4 

Da pre^iofe aneUa ; 

€ da care maniglie 

Kjfonantc, e pompofa , e rilucente 
lenti moti/koi vedrai la mano; 
% delle vaghe kggiadrette membu 
spicciola parte barn ai, 
Che non renda ornamento 
Tiugrayofa; ò copra , 
Vestimento re»al, che con t 'eflremo 
Tuttofar/o di perite, e di rubini 
Ter lunga riga quel tenen ricopra, 
Otte barai poslo ilfmntuofi piede; 
Vedrai fplenderper te l'antiche caffi 
De tuoi parenti illufìri; 
Sfuor diquejìefulitarievillc- 
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Farai tutta per te gioir Firenze ; 
sfiorir nella lingua al nuouo Jpoja . \ 

Mille vdirai dokijfime parole 
Ter infognarti amare ; 
£ dì quel goderai, di che t'accende 
Umor mentre nel chiaro , edokevifr 
3>i i'crgmia ti appare , e ti Infìnga, 
, Tacitamente ragionando al core . 
J feb> Deb Enfile mia bella ,e gentile 

^on procurar » cbeja mia nuoua mente 

Ondeggi al fiato d'ingbanneuol vento , ^ 

Che promettendo folgioia,e diletto 

Rapporti alte tetspefte ; 

Tutto noceuolfempre emmi,e noiofo 

Quanto io feuto, e rimiro; iC^l 

S e nm la dolce voce, el chiaro voltò 

DiFerginia leggiadra, e gra-riofa; 

Struggermi io Joldefìo -l 

?iel dolce sfkuillar de fuoi begl'occbi; 

Cercanfol dipofarli Jpirti miei 

^el queto porto delfoaue rifo ; 

Vergìnìa per mia gioia, ; 

Verginiapcr miagloria, 

Ferginia.per mìa pompa ad amor chiesto ; 

Ma m vari cb ella di me non prende cura 

€ cerca, & ama fola * 

la bella, ahi troppo bella, e fortunate 

Quanto gentil Seluaga, 

£ifojp\irnojirilaf:ia 

Jìmidcrper lor preda in aria aventi.' 

Ma ben mi merauiglio M 

£ ria s'innalzi il Sùk t 

v "° CbsU 
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Ch'ella qui meco à dimorar non vegns . 
Brifi- Io merauigfra, e doglia 
Ho di trottarti fola; 

"Pero cb'vfcita io fon fuor del giardino, 
Ben per te vifttar contraria amica ; 
Ma fiuterà Yio credea trottarne infiemc 
Lei, che'l cuor mi diuide, 
S chiedergliene aita almen con gl'occhi . 
Ifah. Dunque occupar mi tenti ogni mio bene, 
l^e l'ira mia pauenti, e 'l giusto fdegm- 
&ifi.S'iotifhcc(fioffefa, 

Ben temerei d'oltraggio; 
Ma per amare, e rimirare il Fole 
'ì^on le impedifco vn folpur de fuoi raggi* 
Jajàb- ^in-^i quando talor la bianca Luna 
Tiu s 'aipticiuapermirare il Sole, 
Ombre liuide, e nmue 
Fan tutta impallidir la terra,t'l cielo ; 
Ondefequaft tu Luna nouella 
Vieni à mirar V erginia , il mio bel file , 
Temo che tutti turbi i mìeiferenu 
Erifi. Ma fé pur fempre 'l Sole 
Co fuoi lucenti raggi 
■Ogn 'ombra ne ricopre, & ogni luce; 
tApprejfoio di V erginia 
Mi struggerò com' ombra apprejfo il Sóle, 
lS(e fenderà il mio foco . 
Ifab* Orfu bella angeletta 

Di fauer teco io contrariar non voglio ; 
Ma vien nel mio giardino , 
Ch 'iui hieri infultardi 
y erginia d dir mandommi, 

Che 
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Che per tutto hoggi à dimorar verrebbe* • 
Erifi. lo verreivolentier,ma di CammiUo 

Ho tema , perdi ci m' è troppo importuna » 
Ifib. Eh rien non fumai noia 

*A giovinetta donna, effere amata , 

E colmato de 'paffì 

Tempra le note, e via con quefii augelli. 
Che come noi innamorati fono 
Vien gareggiando ,ecot br dolci canti 
Tononi i mitfici ver fi. 
Erifi, Caro m'el compiacerti, epiulferuirti; 
Che chi ferite a Limata 
Signore è de l'amante; 
Hor tu rallenta ipa(fii'mnouo il canto . 
Cibami ^imor dwi lampeggiar dm rifa , 

Dunfugitiuo s elette , 
' Ifguardo , e dun gentil di paradifb 

Dolce fogno ma breue; 

Tal dun ombra ,e dun lume dun bel rifa 

Ei mi nutrì fé, epafce, 

Ch'indi e» ritte, indi ci nafte* 



fine della primapartt . 



PARTE SECONDA 
RAGION AMENTO 

PRIMO. 

Vergili ia Lifmenio ,cLcruinia . 

Ervinia vaia entro s 
Sdi con qualche grafia 
ad Ifabella , 
Cb' adimorar coti lei fog- 
gi io non -pegno ; 
Che ragionar defto con que 
fio vecchio 

àrnica delle ninfe ; 

Ch'accerti mafnaiier fe tor laltrìeri 

Oltre ai monti , »i fd mare vn mio cugina ; 

€ moflra per alquanto il dir dafenno i 

Offeritala ne gl occhi , e mira quali 

Le fi varian color fopra le guance , 

S quefli mi ridi ,fègnipiu certi , 

Che non fon le parole , 

Con che quote ella afcolta ; 

molto dopo ancor dille , ch'io vegno . 
tifiamo in quejlt prati , e» quei giardini 
Viue la vita mia, ritte Ifabella ; 
Sntorno à quefie rute e fra quesYombre 
Ter fare t giorni miei amari, e trifii 
cintar mena i fitoi dì tranquilli , e lieti > 
Lifm.il luogo è ben leggiadro , egra^tofo , 
jyegno albergo d 'dimore , efe d'amore , 
Della bellezza , ch'enfi dolci modi , 

Sn 
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En sì leggiadri? jìil ten vai cantando , 

S defto di mirar tal merauiglia 
'erg. T^on andrà molta, e merauiglia hautatj 

e merauiglia nuoua; 

Ch'arder luna del altra . 

Cedrai tre giouinettc innamorate* 

Ch' a me nuouo non pare; 

Ch'io ne fa la cagione altrui celata » 

€ cangiato in natura elfiilcofiume • 
jfin. iA me jìrauia pania fe ciò non fujfc ; 

Tot che voigiouinette in quefte parti 

Leggete i dotti libri 

Jnjin da teneri anni, 

S'npara te non par che cofa è amore , 

THa l 'infegnatc altrui con dolci verfi ; 

Onde qual merauiglia, 

Se l'anima m fefleffa atti produce 

De propri intendimenti ; 

Son quelle parolette innamorate 

Del gioitemi defm l'efca, el focile ; 

Horla bella Jlagione t 

€ la fiorita etade 

Suole fuegliate i cori 

Mi inaiti a' dimore: 

e poi che non mirate "altra belletta 

Degna d'^imor, che quella , 

Che ne begVoccbi voìbi arde, e sfornila ; 

Voi amate voi jleffe, 

Come il fipcrcy el tempo, 

£ letà vi luftngha, an^i cottringe; 

Che non può giouine^a 

Mai fiorir fen^amore 
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Verg.^ltro credo che fra; 

Ma contender co 'tuoi detti fonti 
3\Jon tengo vtil configlio. 

ragionamento 

t. t C O N O O. 

Enfile, Verginia , Ifabclla , eLifinenio. 

Mrifi. Q late nosìri prigionie di qui mai 
^l^o» Jperate partir fin che la pena 
TStpn riportate di fi lungo indugio. 

Vctg. Fu breuc l'indugiar, ma ben fu lunga 
L'amaro del indugio s e fefu indugio 
Fu anco errore, e najpettiam la pena . 

Ifab> Hauuto hai dindugiar ben tu cagione 
Ter dimorar con lagentil Seluaga, 
E s'ella fiata fujfe infra qucfi'ombre 
Lieue {piegato hauresli, 
■ Come al vago defìo l 'ali anco al piede • 

Verg- Se fujje infra quest'ombre 
7<(ou lagentil ò eluaga, 
~Ma tu mia vaga fera} 
Ben per toBo venir voleria'l core t 
"Ma tarderebbe il piede ; 
Che mirarti de fio , 
Che mirarti mipiace* 
Ma mirarti mi nuoce. 
Ma malti) più mi nuoce , 
Che tu la fede mia dubbiando inforfi. 

i/ab Tajfwn ben fentita 

f^m/u mai ben narrata io non ti credo . 

yer gracilmente fi crede 

Quel 
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Quel che l'huomo defta ; 

Settori credi, ch'io t'ami 

E i perche mldefii. 
Ifab. 7s{on manca di defire 

Chi difftmula amore, e (fregne , ò c op re 

Fuoco d antico fdegnoi 

Chi ha fegretapiaga 

Ragiona di ferite, 

E romoreggia U laura 

T^elperir tra le fiamme . 
Vergalo non tifiti cagione 

Ch 'io mi creda giamai d 'ira, à di {degno M 

Se non co 'l troppo amarti . 
Ifab> Basìafauer AoureSli, 

Egiouar mi dourebbe , 

Che s'io non fon Seluaga. 

Sotto almen ditevaga- 
Verg- Vaga fei di mia morfei 

lAbi gentile Ifabella 

Chi voi lafciar gli amici 

Va ricercando gl'odi* 

Come non vedi tu, eh 'io te fbl amo ? 

Veder lajfa noi vuoi , ch 'io t 'amo inguifa M 

Che altrtn'haJlupore,e forfè doglia. 
Erifi. Stupornongià, ma doglia* 

E con troppa ragione, 

1i_'ha ben l 'anima mia* 

E tu daita in vece 

Mi porgi dolci inganni £ 

E conuien ch 'io li prenda; 

Toiche cojlan^a, e fede 

In amor tanto valct 

e Deh 
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&tfi. Dehperch 1 à venir qui così mi sforma 

La man delia beUeitf* dì costei , 

Se j'# fot ci ho ritrovare i miei cordogli, 

$ procacciami morte? 
Ifab. Erifilemta 

7S(pn ti doler, che tanto 

„4 me quanto ,à te gioita 

Di Ferginia gentil l'amore, e'ibene, 

Che nulla ad ambegioua. 
Erifi. lAhi troppo, e troppo vero, 

Stroppo è rio conforto . 
Verg. lo Erifile bella, c pregio, & amo, 

Ma non amo d'amore* 
Erifi. Et io Verginia bella, e pregio, & amo, 

Ma folo amo d'amore. 
Ifab. „4 che pur medicina andar cercando , 

Che non mitighi 'imi, ne faldipiaga ? 
ina deh vaga cagion di tanta lite 

Indinne a'preghi mieifcverft, e rime 
Hai tu fritto di me imucllameìite, 
In tua, quantunque breue 
cimata Umtanan^a; 
E cosici qui che vorria dar fefieffa 
Ttààràbettlafita 
faretra da i concettile dalle corde : 
€b'lfiian de i verfi, e 7 canto 
Ifcatenar dal raggino fo ferro 
De notaftpenfter l ' anima fmle. 
yerg. "P»à la muftea, et canto 

Sciane, &aUeuiar. tutt 'altre cure 
Solo quelle dUmor preme, & aggrava; 
Tur irefca Umto dolore Wguiftfale, 

'ch'i 
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Cb'àte gentil ne doglia. 
Erifi. To Verginia crudele , 
Hor quella, voce jpiega, 
Che dourìa dami aita,, 
Con effa mi dà morte; 
Te fi tue dolci rime 
Ter dir l'altrui belle^e , 
Che fol deurian fonar del nome mio • 
Verg. Cara Enfile mia femore io m'ordifco, 
Quafì di Maggio l'ingegnofo venne 
Co» pre^iofe fila, e lacci, e morte* 
grifi. Ond'ettermpoi viue, 
Et inmta la fama 
Del aurata Fenice^ 
Si veraci accidenti del cor mio. 
jfab. T^on ditiurbar tu 7 canto, e Celo fot 

'hfpn mi accrcfcere ancor tu di costei . 
y erg. Tiacemi queslogielo 

Che del contrario fuo fi pafce il foco . 
SÌ chiaro al vento ondeggia 
L'oro fin crejpo delle bionde chiome , 
Ch el Sole in lui sì come 
Sttojpegliofì vagheggia; 
E così dolce fuona il dolce nome 
Che l'orafe i rami mormorando, el rio t 
. Suo formali fuon diurno, 
El canta ogni augellino , e chiama,& io 
Chiamo, e canto ifabella, 
Ma fuggella , an-^i vola entro al cor mio. 
ifab. Io te ben jbnpre cerco , e fempre chiamo ; 
Marion mi credei mai dentro al tuo fetta 
D 'hauer ricetto fido . 

C i Vergi- 
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FtTg. 7v(o« nel punto terre/Ire il prfo ettem » 

T^pn nel vltmo cerchio 

Del aria il, fòco lene ha fido alberga, 

Qual tieUi fjnrti miei tu fempre battetti ; 

Tua come troppo ingrata, e troppo cruda , 

Delle fatiche mie, delle miepene 

■So che meco infingendo altrui dar cerchi 

ìlmio donata premio, e' l guiderdone ; 

E fai gloria d'hauer donna gentile 

Candidamente ardentemente amata; 

Gra\ia,e mercè, che in noi fiende doletelo; 

Ver vltimo conforto hoggi mauan\a. 

Ifab. So quel che dir tu vuoi, Cammillo tenta 
Di maritarmi sì, ma tenta in vano ; 
E bajìa alfine io t'amo , 
Et bora il vedi ben,mapiul.vedrai 
& ehoggt interuerrà, quel che dourebbe* 

Enfi. D'vfcurifime nebbie 
E' velato il futuro; 
~hla fe maggiore fpene 
Ha chi ìiecelfìtade haue maggiore; 
Liete co fe, e gran cofehoggi anch'io (pero; 
Eperche ionon ne ftaal tutto indegna 
Verginia il fuono mio rendimi vnpoco , 
S 'ad ifabeUa piace, 

Ch'io teco lw voglio guerreggiar cantando* 
Ipfb. Quanto l'vdir mi piace , 

Temo che non mi noccìa, 

La muftea doke^a 

Itybatrice è de quori. 
Verg. Ultrì wnpuote il mio,àmegià torre ì 

Che non teme di furto 
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Chimnbagemma,odOm 
Hor vilifica gentil to prendi , e canta. 
Irifi. Mufica fìagentil,m* nonpojfcnte; 
Cbenonpotròfwt preda 
Fra voi così fiorati, efen^a. vita . 
Beh chi minfcgna, en pena, 
Deb chi minpetra amare 
Di Vergini* gentil degno colore, 
Ofiniifimapietraì 

Ond'io lei pinga, en tagli , cbenel core 

Scalpitato così vitta? 

Forfè in quella del ciellucente riua , 

Topato, ò Margherita 

trouerrò degna, oue etlaftafcolpita* 
yerg- Se ben par che mi voglia al tutto morta, 
■par molto ti ringrazio, e pi» ti deggio ; 
Gioia maggior nonbagiomne donna, 
Cbe fentirl lodar vedere amarli; 
£ perciò tanto il volto adorna, e pregi* 
J deUcatifior-della belie^a, 
Che nodnfcene amortraggene loie; 
Onde Erifile mia mi merauiglio , . 
Come fcbmiV amore, efchiui i pregi 
Dungiomne leggiadro, e valorofo , 
Cheforfenonhapar, come Cammillo; 
£ tu ftal cofa vii lo jfre^i , e fuggi 
Comvnafyiio irato; 
lAbnonejfcrfiJìolta 
J3i non amar colui, ebeper te muore; 

Se di chiari penfter, fedi belleopre 

Vincermi, vincer laltrtognor pm uri, 
Hon valere effer vmta'mfrfo antan 

T C } Cb'ii 
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Cb elpm vagopenfter lapin bell'opra, 
Che formar pofa l'intelletto Immani; 
SJepur tu non vuoi efere amante , 
\on àuentar crudele ; 

erìfi. ™f f te°>cbe dirlo ^mor mi sforma . 

-4 che fhre forar torbidi venti 
In procetiofo mare? 

H^efle dola punture 
In te per me rivolgi; 

Se n tutu t betpenfterfon da te vinta ; 
«™ di Cammillo, ltì f ug 

Ufrrd /„ Vetldetta . mgiuJhm " 

Etlafuggetefcbermfie * 
Che dt leggiadro fino, 

^2ndrìo,e]refio,edibetvolto, 
tocheMdtpultrf, bap e rcoìì2? K 

c ?^W™*leìefferemmmo, 
Cbonesìamente aita altrui dar Pmte 
£ ne lafcìa perire ; " * 

•ry*. se Jt offerita il mirare t r 
Quoto pw il parlare*- 
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Con vn gioitane amante ; 

Che altro è che trattar liberamente 

Comefkcciam tra noi , benché £, 4more • 
V erg. Dunque s 'io fujfi vn huom tu non vorresti 

V dir le mie querele , e i mieifojpiri . 
Erifi. ^Almeno io non dourei - 
Ifab. comefiam dapoche, e male accorte 

Trotter em con vn firuo , vn ortolano » 

€ non quando fia amante 

Con vn'huomo gentile, 
grifi. Si valeuol ragione 

Il vulgo delle donne non appretta . 
Verg. or fu ftnìam la lite 

Che chi rallunga il tempo ; 

L 'atlmiga per negare 

Quel , che dar non delibera . 
Erifi, Entriamo entro algiardino 

Vedi ^tnna la tua Zia , 

Che ci attende^ ci chiama , 

Che tornando dal finto entrata è in caft 

Ver lufeio della via. 
jfab-Vaffa innanzi Verginia , e fa carene 

^ quella donna affai , perche la ti ama, 

Eperche la ci lafci mftemefole 

Dalle parole tue mercantata . 

^iuuiateui prima io verrò dopo . 
Yerg.Lifmenio horva mirando alquanto intom» 

Quefl'ombre , e queHe r i ue } 

Ch'or benché vadan mormorando amore , 

Sonar gran tempo, e foneranno ancora 

Delle pompe de i{é del fuon dettarmi , 

Voi ne molto tardar qua entro Vienne ; 

C 4 Ch'i» 
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Ch io vo ch afcolti } & afcoltate fieno 

» -r LC f^SS 16 * e lalt ™* dotei parole. 
Itjm. lo Ifhro volentier, perchè de fio. 

Ragionament 

TERZO, 



Li/memo Colo . 



Lijm 



Q Em xL mm ne rr ^S e * e ne tormenta 
O Fe bòre acuta mortai , la vita bumana ; 
£ variando talora , e loco , e tempo 
Sembra che fi rinfranchi , e finfam , 
Come infermo Je lato et va cangiatalo ; 
Ma ciò nonfente Ignorante , e 7 vile , 
*t cui mal fi conuien titol d'humano ; 
€ contro a lui non s 'arma, e 7 ferro flànge ; 
Che fora empito in van ; fortuna , e'nuidia ; 
Questo compimento e l fui conforto 
Degl'huomini infelici, e de piufag^i 
Ch intendere il lor malghaltri non fanno; 
Si che quel che piugioua è che più nuoce : 
£>uando lanima miapria gl'occhi aperfe \ 
Vidi quel fior delii anni accolto in mille 
Di leggiadri penfter gioie e dolce^e ; 
Mirando le campagne ejfer diuife 
Da i doutyofi fiumi , e leprouincie 
Separate hor da i mari , & ìwr da i monti ; 
£ la terra variar con ferma legge 
In cofi picciol tempo abito , evolto t 
£ 7 teatro del ciel volgerle intorno 
Co i raggi , e larmonia di tanti lumi t 

Ulti 
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jtltifuggetti a iperrcgrini ingegni ; 
ÌAA come questa nobil merauiglia 
Vfo divenne col volar del tempo 
L'amarene io feriti é noflra vita, 
Ch'erari fatto celate a quei diletti , 
Comepilhla amara,auolta in Oro; 
La conforte io perdei > e in vnfolgiorna 
La piccioletta rutora,e i cari figli 1 
e fra gerite nemica , e difeortefe 
Col perder libertà perdei me sieffo > 
e'I fin dm mal duri altro era principio ; 
Hor dopo molto rìuoltar dellt anni 
Libero fino , e'nferuitùfol tanto 
Quanto Icjfer lontano alla mia terra , 
$m 'tanto è quel ch'io deggio a qtiejla donna 
Tur mi faxa aferuirc ; e benché fra 
Taifcro l'effer mio 3 poi eh 'io fon vecchio , 
Tourro, e'n feruttùpur mi conforta , 
Ch io vo cangiando , & if emando il 
S i non rifiuto il defiato cibo 
Della (peranno, > an-^i laccolgo , e cerco ; 
Toi ch'egli adoperar foì ne conduce 
T^oflro hurnano valor ch'il mondo adorna ; 
€ mi credo trouar quanto io perdei , 
Sriueder la patria, e i figli infieme ; 
$ benché il vago cielo , el belpaefe 
Defw mi aefce,accrefce ancor la freme , 
Che km» de i luoghi miei effer mipare , 
Cty'a Trapeli vicino anco hauer deggio ; 
TAa perche quesìe piante , e quefle erbette 
l^o» s'attrifihno al fmn delle mie noie , 
Trdafiiando il lagnarjì andrò mirando 

Ter 
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Ter piacere a colei eh 'oggi è mia dmm. 



RAGIONAMENTO 

Q_ V A R X O . 

Ottati io della Riuaforcftiero 
amante d*t rifile. 

Benché le belle piagge, e i verdi colli 
Della fertil campagna boggi p m fieno 
Sopra tutti altri gra^iofi , e cari ; 
Tur perche la memoria > e l'intelletto 
l^pn picciol nutrimento ha» dalla vifta , 
begual mi credo,ò di maggior beitela 
£fuesli ch'io mtro verdeggiar d'intorno; 
Ma ciò forfè n 'auuien , che laure , e londe , 
£ l'erbe, e,i fiori 3 e le contrade amiche 
Liete Agl'occhi miei vaghi ^tmor più rende ; 
Ch'yfate difentire i dolci fguardi 
De Ghmcinti celefli , e squillanti 
2> 'Sri/ile gentil ve^oft , e bella , 
Serbati la qualità del dolce lume , 
Che con lo jplendorfuo m'abbaglile firugge; 
Benché fue ritte fiamme vnqua non vidi* ' 
Se non immaginando entro al penfiero t * 
Che mi piacque coflei vdendo il fn om 
Delk fue nume affettuofe rime ; 
Se ben dicon che 'l Sol del fuo bel vifo 
Leggiadramente hot cela , & bora accenti 
Lejìelle della grafia , e delli ingegni ; 
% merauiglia è fé da leidiuifo 
Ter tanto jpa^o rifcaldaimi, & arft; 

Che 
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Che defuSi chiari ttudi hebbi vagherà 
in fin da mieiprimi anni, e viepiù molto, 
'perduto bruendo i miei fratelli , ci padre ; 
Che benché il tempo alleggerito m babbitt 
Della perdita loro il grane duolo ; 
Ture inmftbilmente mcn trafigge 
Vno indijlnito mal 1'amma > e'I corei 
1S{c:altro ho refrigerio , che frenarmi 
Tra dorme valorofe , e Cantieri , 
S le mie doglie alleuiar cantando} 
Onde per rimirar lei,cbe mi ancide, 
£ tram aita,ondc la morte vienimi t 
S penb e intorno a quelle ritte d'arno 
Sidice cbefionfce ancor la lingua 
'Più ricca , e pura io fin venuto in villa 
Duri caro amico mio di nui non lunge 
tA bene affuefhr gli orecchi alfuono 
Di (fucile voci che la mente apprende 
Ter propriamente , poi metterle iti vfo*. 

RAGIONAMENTO 

Q^V l N T O • 

N^po> & Ottauio i 

<M(po T 7 Srginid ecco la tanto amata , t belld 
V Da vìi de ben leggiadri trauejlita , 
Ch'unendo preferitilo de miei hteanti 
yjenper firmi , òperfùré àie compagne 
Qualche f.ber^ d'amore, ò qualche ingamut; 
Ttia perch'io ttìi fìat primo 
Di nw (Qusfcer ki infinger voglio 



PAH. T E 

Otta. o«rffo credo che fta hmm del paefe j 

Cb effatdo io fuor di sìrada , e fuor di man» 
m potrà dar notila , oue io mi fono t 
S d enfile ancora . 
HepoDmti il del , chefirkeo in te fi mofira 
Simile a quella , che tifplende inualto 
Fortunato ad amare alta bellezza - 
Otta. Se mi amaffè colei cb'io bramo vii giorno» 
Troppo pur fora auenturofo amando ; 
£• poi che proprio è tuo l'ejfer cortefe 
Dimmi come fi chiama il loco intorno . 
*Hepo Quefia rifila ha nome iui è la Torre 
Dolce-alberi dimore , e delle Mufc. 
Otta. £htt l mio core il mia ben dunque dimora i 
Oime,cbe la letizia, 
Quafì pungente Ortica » 
7Hi corre per le vene; 
Sì che malpofo tener fermo il pi e d e . 
Opurfiringer la mano 3 
Sìpien fin di punture , e d'afre Jbine ; 
E larnma fi quace t e 'nqueta volge , 
C onte a vna folta pioggia di fiutile , 
Mentri - ch'io più defw quel eh 'io più temo : 
D Enfile mirar defio, e temo 
Ch 'eUamifopragiunga ; e voglio , e niego 
Ttyu ofando voler quel eh 'io vorrei ; 
vihiper vedella mi partì Leone 
Hor diuento vno agnello in fulvederla . 
I^epo Tarla molto dafe „ ma che l'amore 

E' fiateldelvmore. 
Otta* Dimmi amico gentile è qui rìcino . 
alcuna nobilgiouinetta , e bella . 
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${epo v^b^i bara, è quinci delie belle il fiore • 
ma. Dimmene in cortefta ti prego il nome 
Vepo S 'io ti dico Vergmia io dico ancora 
Dognirara beitela , e leggiadria 
€ d'ogni alta virtù la gloria- , el nido . 
Otta. E tu fi chiara mcrauiglia , e'n lustre 

Mai vedetti , e conofii • 
T^epo Uor la veggio , e conofio 
Solpoi quando ella vuole. 
Otta. Fa ti frego, deb fi, eh ' anchiolaveggU i 
Che già vie più lodar fentito bauea 
erifile per bella, e gra\ioft • 
typa Quanto dattero, i monti auan%a il deb > 
Tanto Erifilc èvmta 
Da Fcrginia di graTÙa , e di bellezza i 
7Ha quando ti mirasti entro aUoJpeccbio . 
Otta. Due ò tre giorni fon non mi ricorda > 
"Ùlepo Be quando vi ti min vnaltra volta 
Mira ben che Ferginia inveirai . 
Otta, Dunque tu Mago fei ? 
Ifepo Mago fono, io 'l conferò , e te conofeo , 
Che di gran lunga il mio fip ere auan^i ; 
•poi che quel eh 'io vorrei tu metti in opra ; 
et in mio proti cangi 
Dunagiouine vaga ingiouinetto . 
Otta . lo già mago non fonjiegià mai fui 

Di quel che tu mi reggia in altra guifa; , 
Ma cerchi d'ingannarmi , ò mi fchcrnifei » 
Che mal coflume èfempre , 
Ma più co viandanti , eforeslieri . 
^po Sol l'amor, ch'ioti porto 
Ingannar far potriami . 

Otta. 
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Otta. Varata , che fi tace 

Hjfposìa non attende ; 

Chi credhtucb'tofta? 
nepovef che fui colei , cbefempre Mi , 

■Peti/o cbejia Fergmia . 

forfè alcun de tuoi fallaci Lti 

Hoggi tejìefo intarma ; 
Chiù qui mai pm non fui , n e m i fui donna, 
^P>»f™,tobo bordar quetno mc , 
£ l tuoprimmofatutar cortefe 
?*<[amo a PP°™™,e villania - 
■^epo Bencb tom auuif H che ti* Z iuocbL efcherri 
E tenti di vedersi ti co Jfi J ^' 
Io diferuirti bauròfempre delire 
Sia fognila , ò non fìa ; 
Benché la voce > il -patto } fatua ipanni 
man che tu Jet dejja . r 
Otta. QuaJÌ vn picchi baie» viene , efarifo 
lo Jplendor delia fpene ìe ^ arl J cc 
Diriueder colui che meco nacque, 
Cejarefuenttirato della qiua 

K,JT efi ' 1 eJJèr "° npuò ' che * <l°*r, a . 
%TZ ma UC(0rU 'J^U,etuJèi quelli, 

Della {{ma, e qui vegno 
DaUagran Vartenope, otte io defio 
Di poter ben parlar U vofìra lingua t 

Mavoce, e vedrai cbnln fon d<Zl 
-HepoUcrmnongià^ma ben la voci è quella 

Che 




Che sì dolce parlar vdir mi foglio : 

~Ma come non fei dejfa ? 

contraffai pur berte 

Vn che dica da vero ? 
Otta. Lieto fon di vederti errar credendo , 

Chela mia (tmiglian^a 

Trar mi farà di te qualche diletto 

Ter amordi colei ch'io, fi fintiglio ; 

£ prendo alta jper.in\a > 

Se d'Srifile bella hai conofeema- 
7{epo Se Verghila non è, deh che non fuffe\ 

Ch 'io crederrei di far cofe fiupettde . 

QueUagcntd conofeo 

Sparlato le ho qui èmendunhora . 
Otta. £ cofì betta, e cofi ben compone , 

Come volala fama t 
T^epo Si dice affai , ma viepiù molto elvero 

E credendoti altrui dianzi buriana - 
Otta. Deh s' alcun defuoi verfi à mente fai 

Dimmene io te ne prego . 
'Nepo Ts{on ho buona memòria 3 io n'ho ben fcritti , 

£ fi Ottauio fei , e non Verginia > 

£deftderivdire 3 e legger cofe 

Dellanoflrafauetta ; 
' T^on ifdegnar digrada divenire 

l^el mio picciolo albergo ; 

lui dalli ani miei vedrai raccolto 



Saggi antichi fa ittori , e d'altri inficine , 
Che non vide alcun mai ìnfino ad hoggi j 
£ moHrerrotti i dolci ver fi ancora, 
Di quejìe vaghe giouinette donne , 




Che 
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Che villeggian qmntorno 

S'ifarò volentier , ch'io per tejpero 

Di far con piacer tuo gran meramglie 
Otta» indiani di grafia 3 eb fi, che tu miratiti 

*Àfeguirmio defìo , eh 'io per te Jpera 

incora alte dolcei^e ; 
è minor virtude 

Gratamente riceuere > 

Che Ubero donare - 
J^epo tAndiam che in tefìpofe 

Ter contrattar di pari 

Cortejta , e betteig*. 

Fine della feconda parte . 
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PARTE TERZA 9 
RAGION AMEN T O 

PRIMO. 
Nepo folo. 

H i viue più dime gioiofa 
■vita 

Ts[»oW per liampimari 
Deloro en\ucbtrate baie 
jperan^e; 

S 7 ciel ti cangia, e dona, 
Ter iptnfier le grafie, 
"Per il cor la dolce^a > 
Ter lattinia la gioiti . 
Tot che quefìi occ ^ 
Sempre topafeo dì luce, e di beUe%$t. 
£ ludito mio viue 
Sol di mufico cibo 
Condito de penfteri* 
£ delopre d'amore 
£t d'opre d'amore 
Volgo io tutu i peufteri; 
£t hoggi con m vafo 
Dun /annoiente mio grane licore ^ 
yerginia in gioumetto io cangi, enftemt 
Difnamori, & recida; 
Cbefe di lei al tutto i fenft io lego , 
Ifabelk confoli di marito, 

J D J^3- 
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Hpiiit f rifile amata , 

€t à Cammiiìo la nemica io tolga; 

•Perche quando vedrà» prcfa dal. firn» 

l^egro, c mortai lagiomnetta bella * 

Cangeranno inpietade* 

Quelle amor , questi l'odio » 

Ch'otte felicitaste 

%tuouc ad irmidìa i cori» 

Lela>igitentimiferie ,. t ^! ' Bi «' jua É WÉ 

fanno pietvfo altrui ; 

Si che p er ritornar Vergini* in vita, 

T^en pur tutti faranno i miei configli, 

THadarianlorojleifìi 

£fc Omino è Otta«io, e non mi inganni 

Son per ordir qualche ingegnofa tela , - 

TtioHrando dinegar de i negri i»c4»« 4 ; 
/ profondi fegreti, e le gran pompe ; 
THa conuert arami dingannar Canmillo » 
Ch'€rifile non voglio, che fari* 
gffx ingannata, e la Clarice fua, 
Ch'ambe io contenterò tradendo lui ; 
TdadùLc* e caro tradimento, e fido ? 
farli batter per amante , e per ifpof* 
Qonìta, che d'attratttua * e difoaue 
Beitela non ha pari, e far patria 
•per lo dcfto dife strugger le pietre ; 
£ ben ch'ella per lui arda, e languì fc$ , 
Si eh' ai piaceri mieifia gìàdijpofta ; 
Tur voglio irle d parlare hor , chèla madre 
Cagionemlnel letto in forfè giace y 
€ gentil nordirem lodato inganm- 
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RAGION AMENTO 
S fi conuo» 

Cammillo» fclfabdU. 

Isabella fe ben la maggior parte 
*A te per ampia dote 
jyette rkebe-^e [uè lafcià mio padre ; 
Onde maggior mi [eh & ancor molto 
forfè dime ptM vati 
•per lo pregiato, e caro 
pano della bellezza, , 
£ per la frefea eta.de , 
£ per Ulta eccellenza del tuo ingegno ; 
•pur del darti marito 
Sola mia, e non tua ejferdee curai 
•però quetati al fin felice è tuo ; 
La mia manfuetudme conofei 
•per nonprouar lofdegno, 
Che tifarìa cagton éetterno pianto ; 
ptttientcmcnteomM volgi, egouerm 
Le vele del tuo core 
uélfiatoreuol vento, ch'io ti moRro, 
Quel dolcrft, e'I contrariare, è in damo i 
Se non per darmi noia, 
g giugner foco al mio bollente [angue » 
Ifab. Mifera à me s-io guido 

Quafi vmil mukella quefla vita. 
Secondo i tuoi md configliati imperi , 
La veggio ornai [òmmerfi infra lifcoglii 
Cbefuriofo nocchiero 



PARTE 

i^pn ritrouògiamaiprofpero venta; 

CammiUo non trattiam più di marito , 

*Wpn fono anco inetade, 
. Tonfino ancor difflvsla 

Dì reggerquesìa miaper laltrui voglia; 

Sif [mio, attendi, verrà forfè vn giorno. 

Che fuara renderommi, e n 'ho defìo , 

E tuoi diuenteranno i miei tefori . 
Cam. 7S[o» fonmente antro, 

T^on nacqui, hot fono amante ; 

Se ben nun idold'oro 

dimore hoggi s'adora, 
lfab. In vero che io nonfo cbecofa è amore » 

Se non quanto io ne ho letto, e dir fentito ; 

Ttta tu già non mi fembri effere amante; 

Ch'ei dun beivi fo vfeendo entra nel core, 

£ quìui germogliar ne fai penfteri 

Tutti leggiadri alla cagion fonile ; 

erifile è nel volto vna angeletta, 

£tu nel core vnTigre; 

T^ow èpofjibil mai che dalfuo vifo 

Ti volajfi nel core vna fiutila; 

7Ha ben fiamma, dinferno , 

Che lei mefcbma,e me f'empre tormenta, 

Polendo dambedue quel che non dei. 
Cam, S 'io fembro impetuofo 

llproprio mio già non mifdegna , e n furia 

Ma ilnegato dimore; 

Che di tai punte l'anima penate, 

Che fe fuffe vn diamante 

Uefifler non patria; 

lui ere fead ogmr tormento, è tema, 
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Efofpefaènelvcnto 

La [pene delrefugio, e del conforto; 

€ben cb 'io reggia che feguhe è danno, 

"Pregate i fardo , è vano 

Tronfi lafciare ilpianto , e itniei cordogli J 

Che m'affiena, e ^attenta il pentimento . 
If/tb. Ttt ti duoli ch'Srifile tton t'ama; 

>A me pare che la ti ami , mabenfai , 

Che la vuol meglio àme.òà Verginia , 

Che ragiomamde verft, e de lauori M 

edaltre mille fimciuUefche voglie; 

Di che vuoi tu eh' al fin teco ragioni 

Semplicetta fanciulla t . 

I^e ti doler di lei, che poco ti ami. 

Ma di te, che da lei troppo defti; 

Che benché fujfe in voi igual l'amore 

Tu noi conofierefii ; 

Che non fon leragioni, & i rifletti 
D 'oneftade ,ed onor tra voi di pari ; 
lo fo quand'to la prego, che la ti ami, 
Che ùdiced 'amarti, & io le credo t 
"Ma fe 7 tuo amar lei al fin ti nuoce, 
Quel chetu cominciasìi ancor finifei; 
Che volontariamente non t'elegge, 
Quel, cb'abborrifce l'intelletto nojho} 
e meglio è lafciar quello* 
Ch'èdanmfo, epentire , 
Che tenerlo, e pentire' 
Cm La malattia d'amor prender ftpuote t 

Ma non lafciar con arte, 
Jfab. Chiàfiiavogliapena 

Tronfi dette datimi Ugnar già mai • 

fi ì Tm 
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Catti- Teco non vo, ne deggio, e nonfaprei 
Gir di quefìo ned 'altra argomentando ; 
Entra, net orto,e fappi 
. Che maritata fei; 
Ktynpttote il fatto mai tornare indietro; 
ISlepiu co tuoi dinieghi^ co tuoifdegni 
firmar le furie mie di nuoue ferpi. 

ìfab' Manca d 'autoritade 

S enterica pronunciata per furore» 

Cam. Orfufia fox\a al fine vfar la jk*sru> 

Ragionamento 

TE R Z O . 

I Tabella fola * 



Mlfera che far deggìo? 
fconftgliato conftglìata male ? 
vdpprcnderommi à tuoi diletti ò core t 
T^Offemina nondeue 
Contraflare al voler del fuo fratello; 
7vla deb ch'io veggio .Amor ch'irato ha tolta 
*A la Giuftiya le bilance } cfpre^a 
La prudenti , e iconfigli , - 
E giuitcepoffcnte > e non curante } ■ 
Tria che dia la fenten^a 
Leffecunjon dimanda t 
E minaccia col foco , 
Sferifce con laTco 
Chi ne feruigi fitoì fi mofba lento; 
Etildifubbidire hoggi aiCamillo 
2^ow e trofpo ardimento ; 

Dipoi 
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l>apoì ch'egli non m'è benchefì creda 

tivr dejfer mio frate lìo ; 

Che mi comprò fuo padre 

TicciolettafiotciuUa in Oriente 

Da certi mori,che rubarmi vn giorno 

Con molti fidi amici, e miei parenti ; 

Spot cb'e'feco banca la fua confate, 

S quella li morì la oltre à mare 

S'ba poi creduto ogn 'huom cFio le [ti figli* » 

cimandomi ei viepiù che propria figliti 

€ di me dare altrui, e"l cercar nuoua J 

"Poi ch'io ne i regni di Tofcana venni; 

"Pria la tenera etade, e qxin di amore , 

£ la voglia, e l'ardir mi tolfe e 'l tempo ; 

Ch'io hebbt la nette fkmofe me, 

Che l bel Sebeto inonda 

Mentre ancor fknciulietta era marìtot 

Mafia mai fe non dìeUi, 

Seruar non gliele dcg gioì 

Ma à Verginia sì, ch'afe Mi chiama • 

RAGIONAMENTO 

Q^V A R T O. 

Nepo falò. 

QVantùghuane doma vn bello ^mwe$ 
Vna viua onefìà pm chiara rendei 
Ch'amor fen^oneftade, 
OncSlà fen^a amore 
JL'quajt vn rimirar le piagge, e i colli 
la tra'l Maggio, cl'^iprH, cbcTrimattera 
- 2> 4 Detti 



Tj* PARTE 

Detti odorati Jùoi (efori adorna 
Sotto notturno cielo à nuoua Luna 
Quando pallido velo limando ingombra; 
Quanto viepiù Clarice, e'ifuo bel vifo 
T^egl'onefii timori, 
Itegli ouejìi rojjòri arde,e rijplende; 
Oneflade Oro è in lei, e fuoco Cruore, 
Che la raffina, e terge entro Ibelpctto; 
Snegl 'occhi, enei feno , 'e "n me'fo 'i volt» 
l^e /puntati lucidifjmiefauillc; 
T^pn credo che giamai Cammillo vdijfe 
Lefuefanteragioni, 
"Zfefifo rimiraffe i fuoi bei lumi ; 
Ch'arebber fue parole 
Si crttdeltade adbrmentata , e lui, 
Che Lanima pentita , e'n tenta alfuom 
Deuorata le haurien gl'occhi lucenti ; 
Hor bench 'amando altrui egli lei fugge * 
etoneflà Raffrenai 
Tur vnirotti infìeme accorto oprando 
Lai freno, e qua lo jpron delle mìe frodi; 
Che pai chetta confeffa amare, e nìega 
Di volerli parlar non che goderne ; 
lo detto le ho ch'andare oggi Cammillo 
Con la foretta fua à parlar deue 
Da quella finefiretta ingelofta 
Che di camera fua vede la sìrada, 
"Perche la gelofta lei vi conduca ; 
E guiderò Cammillo 
"Per vnpkciol vfcetto , eh 'è nel orto 
tacilo farittoio accanto à la fmcftra; 
Ma eccolo di qm tutto infuriato* 



TÈRZA. 



57 



RAGIONAM ENTO 

Q_V 1 N T O. 

Cammilto ,e Nepo. 

Cam. Velia dubbia jperan\a, che mi diede 
V^, Dianzi T^epo htm già morta 

Dìfper anione, e doglia ; 

£ mentre che fi turba entro 7 penetro , 

Corre la mano al ferra . 
I^epo Gran cefi ho per te fate, e innanzi fera 

Sarai più che felice , 

Come io ti narrerà, quando fia'l tempo: 

Hor prendi quejìo vafo 

Delpoffente Ikor, ch'io t'ho promefjò, 

Tu à Enfile il porgi, 

Che lo darà à Verginxa , 

Onde vfeirpoi vedrai mirabil cofe, 

Che glincartti maggiori bora io mi taccio • 
Cam- La miamiferia è tanta, 

Che*n fi grandi fperan^e io non confido 

£ s 'io vorrò dar quejìo , à quella cruda * 

prender non vorraUo, ofelo prende 

Ugettarà per ifchernirmi al vento . 
${epo T^o, no dagliele pur da partemiaì 
Ben ti conjtglio ancora 
Di cantando lodar l'amato volto, 
€ con molto Oro, e Gemme 
Donar le fcritte lodi alla tua dannai 
Che dando lode, e doni 
U lei che ti da pene \ 

Ftàrd 
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Vedrai cangiarle siila 

S darli grafie , e gioie- 
Cam. Fu vaiatole il canto 

"Nel bel fecol d'amore, 

Che fu 7 fecùl del Oro s ■ 

Hor chi ricerca dimore 

Il ricerchi con COro . 
I^epo Seco Enfile Meni, andìaìle incontrai 

Va. innanzi, e la faluta, e dalli ilvafo* 
Cam- Trematili fatto il piede, 

Tremami dentro il core, 

S'I timor della mente 

Gli Spiriti mi annoda > 

fon quel, ch'io folca , noti fon me jìeffo; 

Spai ch'elUfcrìvien verfo di noi 

Lafciamla anfora amicinare alqua nto. 

RAGIONAMENTO 

SESTO* 

Enfile cantando, Nepo, e Cammillo. 

in quell'alpe sì piena 
di neue doue qttafi è fempre fera, 
Tur talor caccia ilgieh , ci cielferena t 
TurtalarTrimaucra 
Ter breiiìffìmo fottio il Sol rimena ; 
E io Uffa in quefia mia 
Èel'iÀngeletta , e ria yn Dì nel feno 
ytyrì fcntì venir meno 
Le neui,elftdo, e pure ha nel belvifo 
Si bel fot fempre <#/&» 

Hot 



TERZA. 

?{epo Bay [aiutala ornai, che temi ardi/ci, 

Hor via prendi coraggio- 
Cam- T^epo dagliele tu , eh io veggio aperto 

Corti 'io muoHO la voce , 

Ch'ella per fuggir via moucrà i pajfi» 
^epo Orfu ti fhrò firada indi il cammino 

Ditole- fegnato prendi; 

'Piglia Enfile bella 

Quel vafo, & il darai pofcia à Vergini* 

Che per Ulto mifterio 

Così far fi conuiene. .-ììh'rft 
Erìfì. Ver amor di Vctftnia io folo attendo * 

S'itm parlare a fcolto- 
'tyepo Cammilio hor tu le dona 

Qmfi'iiicantato miopoffcnte vafo, 

E parla da amante in uerfi inprofa ; 

Spil lo prendi, e lafcid 

llfinmlati f legno . 
Etifi-Trendcrò ben quel vetro» 

Ttfa non porrò lo fdegno > 

T>er non finire amore . 
Cam. Deh erifile bella 

Come tu prendi il piccoletto vaja 

"Pieno dumil licore , 

Che non prendi il mio core» 

Che pkn de tuoi Jèmbianti » 
Eri/i. T^on curo tue lufmghe, 

€t alìi incanti tuoi afpe diuegno . 
Cam. Benché maligna ferpe 

Tu (ìajafeia il veleno, 

S farai mia fzlute. 
ftifi. Tii.ifilute attor fiatai vento in few, 



$o PARTI 

O dentro à rapid'onda actefafkce 
Scriumà quefti accenti. 
Cam. Scriuerrà quefti accenti 
llmio.pwttonelvolto, 
Sanagli nel mlapa ma dùglia . 

RAGIONAMENTO 

CammiUo appoggiato adun faffo, 
Enfile*^ Ecco. 

A Hi ch'ìlmio dmt confala ? ola. ecco 
Deb chi mi chiami ^'"f* 
Amatali* U me mcFafra* beliti eila- 
gacilcofstù chiedi? &l ' 
Dirò i miei mah afeoft ? • > ■ 

E mal foccorfo bararne il mio languire * ire. 
aìi'bav-aWtto H corjeguacefmortetmorte. 
Oinutilconftglioòpeticruia? 
Che fi può dar tra Vamorofo coni oro. 
Oltre a l'Oro non gioiti altro al mefehmo. rm 
Srìfì. Deh come il àml lìnganna ei nonfaccorge 

Diparlar con vn fijfoi 
Cam. lo parlo con vnfaflo, 
E dalle felue imparo. 
Che fi vende a l'incanto 
Ogni tuo dono amore • 



TERZA. tfi 



RAGIONAMENTO 



Ifabella, Cammillo, Nepo , Ss Enfile . 
Ifab, /~v Ve yn letti penderò , 



Sono ifuoi "peri pregi . 
Cam* "Pregio mutile e 'l pianto , 

T^eval per me ne lealtà , ne fsdt» 
7<(epo Cammillo lafcianfole 
QtKsle due giouinette, 
Se vuoi che i ttofiri incanti 
Habbian principio ornai ; 
E credi che vedrai cofe flupende . 
fan». ^tndiam cfaue ti piace, 

Ch'io veggio oumique io fia, 
Ch'arder conuiemmi sfortunato femprc , 
Ma tal ne piangerà; che mnfel crede . 
! 1{epo<A dio coppia galante. 
j Ifib- A dio T^epo gentile . 
Enfi. ^ te quello ifabella 

Ter me T^epo ti manda . 
Ifab. Oh ejfer deue vn acqua 

Ver difender dal Sole il vifo, e 7 feno • 
, £r//s ■ T^pl fo vo ben lafcìarti 3 

Che mìa madre mèparfo vdir chiamarmi . 
: Ifib. Va beila figlia, ma di gra\ia torna 
Latofio entro algiardim. 



OTTAVO» 




tfl PARTE 

RAGION AM E NT O 

MONO» 

IfabelUfoU. 

O qualità effe? pejftnte 

ìmLetapaJJaperleyenealcore ■ 

j)ebpercbenolTinbcHo, 

vronymdbeuAnda 

Mille nofre difese m tutto lauof 

Che s'iomfibio diucgno 

Lecito Pur nti fi* 

DdmwfolopUcereamejkrlesSFì 

Madebcbenoncqucjh 

llfindepenficrmieii 

Orni' io prendo jperamp, ' ' " \ ; 

Di che non boitcjm ■ 

Tal cln-fiU fa al fuoco 

Cercberia non di (Hata, elmd onda 

Refrigerio, & aita- ■ 

ragi on amento 

DECIMO. 

Verginia cantando ,& ifabclla , 

Vm. T7 CcoMaggmeccoliUggio 

g K Di Pmuma il pin leggiadro figlio 
*T tatto 
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fatto bLpico j e vermiglio 
De piutepidi Soli al lento raggio; 
fuol fi fuggitimi fi felmgg io 
bel lume hor non fia, 
Della terrena tnia lucida sleìla 
*dn-%i mio fol cbiarijftmo Ijàbella . 
Verg.THa eccola qua fola 
ifab' V erginia anima mia io tifeongiuro 
"Per quei begl'occhìtuoi 
Dimmi fe mi voi bene; 
Ma deb fi dimmi il vero 
Che del sì, e del no fempre di pari 
Obbligata ti fia ■ 
Vtrg. Von può nun cor gentile 
Falfttdmai far nido; 
S'io non t'ama fi affai più che me fiejfit 
T'odiereipm che iodio ; 
Toi ebeper non amarmi ognor t'infingi 
Di noncreder ch'io t*amii 
Quanto male impiegata, 
E ri te quefla beitela , 
Che pur fera , e mattino 
THirando entro à lo fpecchio 
Tifa troppo ver mefuperba, e fiera' 
Ifib* TShn ti adirar mio core„ 
Chepcrch'io troppo t'amo 
Dubito eh 'il tuo amor vera non fta ; 
Ma deh per quanto mi ami, e ben mi vogli » 
et io fempre dite viua contenta 
Beni qucslo licer quinci rimhiufo . 
y ergologia mai per piacerti 
2^on fihiferò la morte 
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•^on che due nille d'acqua , 

Che 7S{epo batter ti debbe 

Date fi come io aedo, 

Ch'aver wu pon virtude, 

se nonfe l 'acquisìar da le tue manu 

tfah *st»V H vaior di $ M£ ^ 
jLtqm lucente, e pura 
Hazrandifjimafòrzjt, _ 

ufi» P rotM & tutt0 ' e nputcer 

ycrgSe aUacagionftmile 
Sempre nafte leffetto, 
Quell'atti produrrà fempre now/t 
S\ ella è fiata amar a. 
ifab S'addolcirà col tempo, 

' Come li acerbi frutti. _ 
Verz< Tiaccia al del gioia ma » 
Ma con licenza tua 
lovoglio quinci andar lunghetto l >Ar™ 

■Per veder di tnmre il mio W*™*?. 
QMlvccc\m>à^omtnaimcofinàiam}, 

4 te Poi tornerò dentro algiardim- 
tfabyalieta^anonirfenonqmncwltrc 

Senonvuoi compagnia ; 

Ch'io intorno al fonte , età «PP™ 
yogl'ireà fare apparecchiar lemeuje , 

Maetlatempradfuono 
Wueràbenlaroceafcoltar voglio. 

Veri Violetta *» * p" f^T^Ù,- 
1 Che mtolgiomofirmolgaal Sole; 

ch'il cor dai finmi tragg, 

Com'ellatuttefelciajpre t eleluaig e ^ 
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Vince fu di quel dpi ignuda > e fole • 
Ifab. Volgomiofcmpre à te miofol tranquillo , 

S 5 'io di felce fonpcr te sfamila . 
Verg- Fra quante fon donne leggiadre , e belle 
ifabeUa u'appar bella , e gentile, 
Come veggbiante luna injra leftellc 
K[el ridente feren di me^o aprile ; 
Ouejl 'ogn'or nuoui rai , fiamme nouelle 
Tu mia luce , io fon kfca ella il focile . 
lfab. Crefce la Luna fi, crefce il mio ardore 

£ di gioia elfociljl'efca è d'amore- 
Yerg. Tiacemi che di morte àniefi cara 
Sempre addoppi cagioni , 
Emiferifiailcore 
Ter Vvdito , e per gl'occhi - 
lfab. Quejle fon proprie mie, non tue ragioni 
'Mentre l'opri fai furto 
jtrnar tene gbasìighi . 
Verg- TSfonfi condanna à morte 
Vnbttwnpriuo di vita i 
Il gafttgo d'amore 

Jltro non può, eh' alleggerirmi il male . 
Ikb- Orfu ,fu, mifihernifa, e l'volafiiarti . 
yerg' TS(o» puoipofta ch'io fono in te cottttwfa. 
Dall'appetito ardente 
Come fanciul non nato , 
Cbe nel fin della madre 
Si cangia in quel colore , e'n quelfiiggettQ 
Di ch'eli* è troppo ingorda, 
lfab. Lo credo , percb'ilprouo 
Verg. U dio dunque mejleffa . 

fine della ter^a parte. 
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PARTE QVARTA 
RAGIONAMENTO 

PRIMO. 
Verginia, eLifinenio. 

fjii amico Lifinen fu la, 

cagione , 
Che ritardato il tm ritorno 

bai tanto? 
Da vn feruo pcregrin mi 
fu pur dianzi 
Dimandato ,fe vitto andar d'intorno 
Haueua il fuo Signore à quefle riue ; 
Io ch'ai pronunciare il riconobbi 
Ter vn della miapatriavmilli chiclfì, 
Che men dejft nonpur vera nouella , 
Ma certi verfi miei la ne inuiaffe 
Sin pregare , & vdirpajfato boi tempo * 
Verg. Qual fu Lifmenio il tuo terren natio ì 
Lifm. La bella Tartenope ■ Verg.^tbi Tartenope? 
Lifm. Di che t'offefe mai lalta teina, 

Che ti Jpauenta il fuo bel nome tanto i 
Verg- Di là m'ha tolto il cielo . 
E qua mi tiene amore ; 
Ma quejìo à dir faria lungOyS noiofo ; 
Ben tu non ifdegnar dirmifeguendo 
*A cui tu fcriui , e che s'io già non fino 
Con la dimanda mia troppo importuna * 
Lifm. Benché Ufilen^iofìa pregiato , e caro , 
"Pregiato j e caro è la dotte conuienfi ; 

Ch'ogni 




Q. V A R T A. $1 

CV ogni bellavirtà s'induce à morte 

Sbando adopratafia fuor del fuo tempo ; 

"Però del mio penfier liberamente 

Ogni minima parte aprir t'intendo , 

Che 'l dir la verità no» danno ò noia* 

Ma. vtil fi ben partorir mipuote ; 

Chefe fuffè il contrario 

Vie più molto lodato il tacer fora* 

Già fin dieci anni , che vicino al mare 

In infida vn mio figlio , e la fua fpofa , 

Ch'erano ancor fanciulli , & io con loro 

Fui da barbara gente ( ahidohrofa 

Memoria? aln giusto pianto) egiuntojprefoi 

yerg- Oime che fento ì tacerai tu lingua 
Se mi fi jpeqga il cor per la pietade t 

Lifm. Quefiifofpirt tuoi ben moftranfegno 
Dan cor pia che magnammo , e gentile, 
Che virtade , e non arte indi li muoue ; 
S ben che mi fien cari hor deh li afrena , 
Ch 'ilpianto inuita al pianto , e non confola ; 

Verg- Dimmi buon padre mio non hauctli altro 
Figliuol che quel che de corfar fu preda . 

Lifm. Hebbine à vn parto due , di questi luna 
lidi 'n felice in\cb 'io rimafi prefo 
Salito retto nelle paterne cafe . 

Verg. S tu di luigiammai nulla fapefii } 
T^e di te egli maifentito ha nuoua ? 

Lifm. Tip mi fero sì toslo ,est lontano } 
S fi-agente fi ignota addutto io fui 
Diuifo da i miei figli ; 
Ond'io libero fon non è gran tempo , 
Ch'altri infegnommi vna noturna fuga . 

«E » Verg. 
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Verg. £ come ft chiamar quelli tuoi figli 
S Lijmenio è tuo nome ? 

Lifm. Lepido è'I mio , e Cefare deltvna , 

Dell'altra Ottauio delle mie fembian^e* 

Verg. Dolce padre, ò mio padre bar ti confola • 

Lifm. Dunque fei mìa figlinola > io mai non hebb 
Tarò femmina alcuna ? 

V erg. st io pur ti fon figlio . 

Lifm. Sei Beatrice forfc la mia nuora ? 

Verg. ( Errai ) non fon Beatrice , 

Ma tuo figliuold affè\ion d'amore t 
Ch 'io ti conofco , & amo è già gran tempo 
Che da Cefare tuo , che tecopiange » 
Cb 'amico è grande mio le tue fitenture 
Vàìto ho raccontar ben mille volte • 

Lifm. Dunque Cefare mio è viuo. Verg- viuo ; 
Ma lyor doue et ft fta non sò 3 che l 'botino 
Certi fuoi caft tr attagliato molto , 
Ma molto non andrà,cbe tul vedrai. 

Lifm. T^on debbe benché miferogii mai 
L'huom dtfperarft altutto ; 
Cefare è viuo , e riuedere il deggio $ 
Oh mia figlia , e Signora 
(guanto ti debbo per fi cara nuoua f 
Ma dimmi il figlimi mio 
latente fa di Beatrice fua 
?^o« sòpiu, à bell'agio vn altra volta 
Difiorrerem di quejìo ; 
Hor entro andiamo ornai doue ci attende 
■Afeco definare ogni mio bene . 

Lifm. Sommo rettor del cielo 

Tempra quejìo mio ben con breue noia ; 



Q.VAHTA. 

9^» fta H motto fermo 
Vrhuipu d'atrocifftme tempefic ; 
Tot che tra noi mortali 
'Huttainettemoviue , 
Elprincipio delpianto 
L'estremo è della gioia . 

Ragionamento 

SECONDO. 

Enfile fola. 

COnte il fuoco produce 
Jl fumo, e fine atuwlge, 
Coft genera amore 
La tema, e'nleift chiude, 
Si che la Gelofta fumo è d'amore ; 
Feggiol ne modi altrui , 
Slprouo neLmiojkno ; 
Cbife mentir pur dianzi 
la ve^jrofa ìfaheìla , 
Se non quesi 'ombra ria ? 
Echidaleimitolfi, 
Se non queft vggia rigida , e mortale ? 
Ben cb^iopartijjì ancora 
Ter luogo dare alli amorofi incanti $ 
Di che gelata ho jpeme, 
Ter eh 'ardente ho 7 dejto, 
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RAGIONAMENTO 

TERZO. 

Ottau io, & Enfile. 

Otta. /""\ Quante gentile-^e accolte ha infieme 
v/ Queflo al giudizio mio iliuftre Magai 
S prefobaggio non poca merauiglia 
D 'alcune dolci j e faporite rime 
D'Enfile non pur , ma dimolt 'altre } 
E mojìran beri d'éauer lucido ingegno , 
Ma bafla che fon nobili , e Tofcane. 

Irifi. Io ho mirato alquanto eli' è pur defia; 
Che vuol dir que&o.cke Verginia fia 
Trauefiita da huomo . 

Otta. Vm dì quelle , che m'ha detto il maga 
Obs'erifilefuffet 

feeder di parlar feco io -voglio alquanto t 

Se ben fi dice fuor > che troppo fono 

%itro fette le vergini tofcane; 

Tur qui noiftamo in villa 1 , 

Oue con libertà maggior fi viue « 
grifi. Se come i vefiimenti 

Moggi tu cangi voglia 

Chi fia di me più lieta ? 
Otta t Giouane accorta , e vaga t 

Salcun dei miei penfieri 

Tiporender felice ; . . 

Accenna > eh' a tuoi cenni 

Crederrei metter l'ali 

Ter feruirti ; e'n feruirti 

lo mi terrò beato . 



Q^V A R T A. 

Erifi. S'io chieggo che tu mi ami , 

Dunque tu mi amerai ? 
Otta- Falfa è quella credenza; 
T'amerò, che fon que]li 
Lucenti occhi leggiadri, 
€ queste bionde chiome 
Da non accender fuoco , 
E Ucci ordir d' Umore t 
Crifi.O valoro fi incanti 

Cagion d'ogni mio bene ? 
Deh come non fi perde, eftfmarrifce 
L' animaleria nuoua , e folta gioia ? 
Forfè > o che tanto ben non crede ancora, 
pur la rimenbran^a 
Del amare mie doglie comperando] 
Zadolcezgafrefeute 
Diritta la conduce , e tiene iti itila . 
Otta. s'Enfile è quefla , è che ventura t ■ 

llor deh minfegna amor , che feguir deggio ; 
Lodare , è dir d'Untare è ne tuoi regni 
Totentiffimo incanto . 
irif. Che^ dici è mia gentil di forte incanto* 
Otta. Vorreitrouarne vn tal c ha te che -vinti 
Ogn altra di beitela , e di valore 
Sento mi feffe caro ; 

•Poi ch'io t offerito, eferuo , & amo in guìfy 

Che fe lecito è dir ( che filbentìtfi 
Ulti amanti fedeli ) 

Come affa dal cielo io fol t'adoro ." 

trifì. L 'idolatrie d'amore , e i ciechi ciuri 

"KonconceffeaUi amanti 

Ula ifeufate fono ì 

£ 4 Com 
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Come artifici > e deflri infingimenti 
Difembianti mgamofi , e di parole ; 
Ma pure à te; per queh (bel tifa dire 
Trejb intera credenza - 
Otta- Ben creder certo il puoi * 

Ch'a l'ardente amor mio t a!la mia fede 
Facile ogn' altra cofa efer potrebbe , 
Ma non mai l'ingannarti . 
grifi. Hor tu cortefe,e bella, e da me tanto 
cimata ,percbevai noueUamente 
Coftda bmm veftita, 
Otta. T^on bene intendo , ma s io fono vn bmmo, 

"Perche vefitr non deggio f" 
Erifi. £ da quant'hore in qua tifei conuerfa 
In mafebio vfo fi raro , e folo antico i 
Otta V ergine bella , efaggia 
Io fempre mafebio fui • 
Erifi- Tu fempre mafebio fujìi i 
Otta. Cofi èjo telgiuro 

^£jfe d'huomo gentile^ fame prona 
Erifi.O miferella à me laffa che queslo t 

RAGIONAMENTO 

Q_ V A R T O . 

Gttauio Colo. 

Olme chi ha turbata 
Sì l'anima di quefla giouinetta, 
Che dianzi fu tutta leti\ia , e fetta , 
Hor cofi fugge fconfolata intasi* ; 
fero è quel ebeft dice, 
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Tur di mila, io l'ho offvfa , ch'io mi creda , 

Hauendo fecovfato tlfuo costume ; 

"Ma venne co fitoi [guardi 

Ter abbagliarmi gl'occhi , 

g partendo per tonni 

Di mety al cor la. vita ; . 

certo che in ifiambia ella ììihatoltOi 

•Poi ch'àf^cpo il [unii dianzi interuenrte ì 

Deh ch'Enfile non fia. 

RAGIONAMENTO 

Q_ V 1 N T O • 



Nepo 8c Ottauio . 

Hepo /"> He di me da te fol parlando va'ti 
Otta- Dicea ch'era in te vino, 

Come in fuo proprio oggetto 

Calore, e coriefta. 
Itepo Di magnammo core èfempre vfan^a 

Diflimare in altrui 

Il pregio, e la virtù, che infe cotto fc e } 

•perche fon le parole vn eontrajfegm 

Om.i/ dentro fta la mente; 

Carne lodor ci molìr.l 

La qualità del erba 

Ma che vuol dir che Bai cosìpenfofo ì 
Otta. Tel dirò volcnticf , qui dianzi venne 

yna leggiadra giouinetta, e bella j 

B con dolci forrift, e con parole 

Sì lufìngommi, ch'io promijfi amarla ; 

Di cbèmofUojfi nel princip io lieta , 
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Ttiafoì ch'hauermi acceJÒ 
Del fuo piacer le parue 

Inatta via feri fuggì tutta fdegnofa . 
Di quefle due conukn chel'vna fta 

enfile, ò Verginìa è cofì certo; 

Di ch'era ella veflita . 
Otta. Duri crmifm celere. 
Tiepo D'grifile il vestire j e quesla è quella 

Che ti piace t di cui slamati leggeiti 

Quelle fi dolci , e graffe rime 

Contro Me pene, e gl'amorojt orgogli . 
Otta. Molto si , molto è bella , 

€ quanto ella mi piace 

Mi dijpiaceilfuofdegno . 
I^epo Di che rìmafe offèfa f 1 
Otta. Tronfi gii, fe non fu ch'io le giurai 

Com'è ver ch'io fino buomo. 
Tyepo Certo che fu cofi ,mafetu vuoi 

Moggi feco menare vn lieto giorno 

Firn fino in cafii , e fa quel ch'io ti dico. 
Otta. Son pronto ad ejfeguìr i tuoi piaceri , 

Quando apportarmi noia 

Doueffh e non diletto . 

RAGIONAMENTO 

SESTO. 

Enfile fola. 



"C" VoffihU eh "ilfuon duna parola 

l 7 * 1 * cade ff e itt M cor con tanta forra ; ' 
Che come fottìi vafo , che fi $c^a ; 
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€$argei[uai licori; 
Cadde, ejpe^offi e rouefcionne intorno 
Tanta vergogna , ch'affogò lui Jìejfo ; 
In quanto io mi conobbi 
Tvliparue ìnun teatro effère ignuda ; 
Hor chefiirò ? nonfo , mi bolle il [angue, 
Tremo per la paura, 
^irdoper la vergogna , 
Con la nuoua /perorila 
Hingiattenifìe dimore; 
Maiatemadelbiafmo 
L 'auuilifie , e lo [caccia ; 
Jtf a deb perche mi doglio , 
S'io trono quel ch'io cerco, c dannante? rio <? 
Ma[e Ferginia finge 
Meco , e da vero poi ama Iptbella, 
K[pn m'è vie più che pria maggior la doglia * 
'HSnfon dijlrutta , e morta ? 
Ma [e obbliata l'ha per [otte incanto 
Quai fieno i miei configli ? 
Meglio è tacere , egiuttoèfìar [ofpe[a, 
Sn tutto fìrmlarjfùtto fi' grande ■ 



R AG r O^N AMENTO 

SETTIMO. 



Ifabelk ) & Enfile. 



Ifitb- "C &fi ie ™ en <?«<* the [hi [tfola ? 

Irifi. Lv Verrò , ch'i te venia , e m'era ferma 
Tenfando à qualche dolce , e perregrino 
Concetto da piegar cantando in yer[t . 

Ifab. 
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ìfab. Figliuola d'altro io temo, 

Tercb'aile guance inm pallide, e roffe, 
Egt'occki imbambolati , e gonfi, e Ifuom 
Della voce affannato, e fembra quella 
D 'vn buom felicitante; 
gualche pejfimo jpirto ti tormenta 
Ter alcun nuouo tuo commeffo fallo. 
Srifi- Chi l'anima bapercojfa 

Mo&ra i fegni nelvolto; io ti confcjjò , 
Che ho alquanto enato , 
Ma qucfto non mi turba, e non mi offende, 
ìfab* Dimmi Srifile bella io ti /congiuro 
Ter lei, che tu più ami, 
Chef è dt nuouo occorfo 
Suol nel narrarfi alleggerire il male» 
Srifi. Ideile perfidie lingue et tanto crcfcc, 

Ch' anco rt'vccide ilbene . 
ìjàb.'^on mtendeua il mal del opre ingiuile t 
Ma de penfteri infermi; 
Hor ria non differire , 
Cb 'il differire è torre 
tAl meno il re ferire . ' 
£riji. Dianzi quìragionando con Verginia. 
Mi difioperfe, oime che tutta tremo , 
Tremo per mia,mapiuper tua cagione i 
ìfab. Qual sì gran cofa fia,cbe tifeoperfe i 
Srifi. Mifere noi tfediffe effere vn buom» 
Ìfab- Ogran for^a dincanti ? 
gpoffibil, tu certo 
Miiììcofeflupendeì 
Ma enfile mia fi voi tacerle > 
Che io à luogo è tempo. 



Q V A R T A. j 

E UHoperfahar d'ambe Fortore 
La voglio recider con le proprie marti; 
£ via ratta ne voglio andar purhora 
^preparar veleno, ò ferro afcojò. 
top. Ttfp» correr tanto à furia,afcolta.tfa. Taci, 
Che queflo inganno fm troppo mipefe. 

RAGIONA MENTO 

OTTAVO. 

Enfile fola . 

O Quanto èperigliofo 
Fidar ne 'l petto d donna, 
€ donna innamorata 
^Alcuno alto fegreto? 
Tacer Uffa io voleaj ma ft preturba 
Ter ira.per amare, odio, e difie>no 
Troppo repente l'intelletto nofiroi 
Deh Uffa, fi: coftei ferginia recide 
Ma farà pur la colpa, 
€mia farà la pena, 
Che di mia m.wo veciderommi anchio ; 
"Ma ellanolfkrànò, nò,che troppo , 
E troppo in danno mio taflima , & ama t 
Tur deggto ricercar lafuafalute 
Toi eh 'io fui quella , che le die l'affanno ; 
"Ma qua ecco Cammeo è ben ch'io parta - 
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R AG ION AMENTO 

NONO* 

Enfile, c Cammillo. 

Cam- p\ Sh non fuggire afcolta 

Erifi. VJ T^pn islà ben , che in quelli prati fola 

Teco ragioni ; ma che -vuoi tu dirmi . 
Cam. Oh TS(epo dice il vero , 

Che non mi vuol coHei parlar qui fuora , 

fregarti che tu mi ami. 
grifi. T>{pn debbe vna fanciulla 

Di ciò ad huomo mai render rifyofta ; 

Tarleraine a Firenze con mio padre . 

E cheglì d te mi dia e credo,e jpero 
Cam. Et ancora il defti per quel eh 'io veggio , 

Cotantopon li incanti f 1 
grifi. Ma perche tu conofea conli effetti, 

Quel che la lingua tace , 

Io ti voglio {coprire vn gran fegreto ; 

Io credo che Ferginia 

^Altrimenti nonfia donna , ma huomo ; 

Terò per lo tuo bene , e lo tuo onore 

Ti configlio a mandar tojìo à marito 

La tua far ella > eh 'indugiando temo 

Di qualche in danno tuo nuouo accidente 
Cam. Oh l'incanto lauora è meglio ch'io 

Colà men vada doue ha detto il mago 

€ tempo attenda , e del mio ben mi goda; 

Ma hor eh 'io mi conofeo d 'hauer vinto 

"HS" comprima defiato , e caro . 

"Par 
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tnjt. Tar che cofa sì grande 

H on ^ggia e non-Olmi. 
Cm. 7& perche tosto f e mi haueffe offefa 
Me per pagar l'ingiura; 
Che quel vafetto "eh 'io ti die à portaUe 
Srapien dun licor,ch'haueua forra 
Di conciare ^mor , ma più dar morte, 
•» w effèr dee già morta ; 
Ma poi che sì mifchiui 
"Per non ti porger noia 
Seco io ttlafao , verrà forfè vn giorno 
Che più farotti cara, 
Che s'intaglia il diamante, 
e meffe al fuoco alfine ardon le pietre . 

Ragiona m e nto 

dècimo. 



Enfile fola . 

O ??f tt r Ìn T mi P™""*** intorno 
v Di tori impedimenti ì 

Ch oime Ferginia è morta <? 

Morta morta è Ferginia ah certo è moria; 
Ch lofento dentro l core 

Rimaner fen^a vita, 
Che vita hebbe da lei mentre ella vi/Te t 
"4mmavde>elmta? JJ " 

"Perche dianzi fuggi/li 

Sa lei chemeder mai più non debbi . 
ai chetoff-efemaiìpermiasWerfe ì 
°prtXtofodono, e def,ati>, M J 
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E tu Balta il lafciaHi ? 

Uhi viltà non -vergogna ; 

Hor morte quelbcl corpo ingombrai preme, 

Che circondar dcnean lacci d'amore, 

^odi di quelle braccia, 

Et in vece di no^je, e rift, e fette, 

Sipreparan mortori], e doglie, epianti . 

cara mia Vergiim,ò mia Vergima ? 

Che farebbe il bel volto, 

Sei dolce nome tuo sì mi confola? 

€ forfè non fei morta , 

•perche non mi folletto à darti aita? 

Tslpnpotrai ejfer cruda , 

S'io fon dite pietofa. 

Che fefia tal già mai 

t^nfarò più fi sfolta , 

Che tua pictàmn prenda ; 

virdirò ,godcrò dt quello amore, 

Che forma i miei deliri , 

E filtri attribuir melvoglia a fallo , 

Earanpei mekfufa 

Ea pieghe uole et ade 

Umor , natura,* i tempo, 

gl deftar de fuoipenfierviuoria ; 

Eh chepenfo , e che dico te'l duro affanno 

Tenetra umor la (pene f" 

Eolie io miafo colei , ch'ai tutto è mortai 

E quando fta pur viua, 

Ter Ifabelia è viua . 
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RAGION AMENTO 

VNDtCIMO» 

Octauio da donna, 8c Enfile • 

Otta. louineUa leggiadra 

vT Tercbe così da me dianzi fuggici? 

Enfi. Oime eh' è quel ch'io veggio hor fei tu viltà? 

Otta- fitto fon io, e non temer eh 'io moia , 
Se non perii relen del tuo difdegtto - 

irìfi* Hor Uffa chefkròUa fua prefitta 
SÌ mi abbaglia la mentc^nde mi toglie 
La finanza, e'I defio, e V ardimento « 
esìmi cade il core, e trema il [angue, 
Che mi conuten partir, donna io ti Uffa. 

Otta. E doue fetr^a me ti pénft ir fola* 

Erifi. Qua dentro al mio giardino. 

Ottt. vuoi, eh 'io teco vegna ? 

Stifi. TS(o lajjà la mìa rito: Otta: S perche queìlo? 

Srifi.Ter ch'io titemo;Otta:S temi,per ch'io t'amo? 

Srifi. T\{o perche huomo fei • 

Òtta. ^£h che non fon httom dianzi buriana • 

Srifi. Oh fe hmmo non fei; ma à che venirui? 

Otta. Ter ejfer teca, e ragionar d'onore , 
St ejfer qual vorrai feruo,ò donzella . 

Srifi. A(o» venire oime tri sia . 

Otta. Io fon al fine per far quel,che tifiate, 
Epartirommi ancor, rimati contenta. 

trifi. Ferginia non partire , 

Ch'io non temo di te, ma di mia madre. 

Qtta.Chcpuò dir s'io fon donna? 

F Hor 



fi PARTE 

Erift. Hot rimi, e s 'buono lei 

7$pn mi macchiar Vhonore. 
Otta, Quale io mìftaio forno, 

^(mor gioia è del corèi 

ejplendor della vita; 

Onde temer non dei, 

Ch'offendano i nemici, e non li amanti* 



fine della quarta forte « 
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PARTE QVINTA 
RAGIONAMENTO 

PRIMO. 
Ifabella.&Verginia. 

fatta, ti ho venir qui me- 
co fola 

Ter chiedertivnagra\ia,e 

quella prego 
Che non mi nieghi.fe la iol 
ce, epura 
mietuta, il tra noi portato amore 
hi tanto appreffo àtemipm far degna. 
Yerg. „4 cui lamina diedi 
Qual potrei negar dono f 
Chiedi, e comanda pur.cbc maggior pregio 
Haurò fempre in feruirti , 
Chefefermffer me Signori, e I{egi; 
Ma dì liberamente, 
Che coi tardare, e col dubbiar mi fai 
Temer ch'io non tifìa qual fempre cara ; 
£ chi tepidamente ne domanda 
tnfegna ancor negare; 
ìftb. Interrotti vedrai in me gl'affetti 
Ter che il mio core ondeggia 
In tremula bilancia 
D'ardente more, e gelida vergógna » 
ftrg. La mia fede, l'amor, la rmeren^a ; - " 
Ch 'io con tanta vmiUiportaiti fempre 
àrditi mu ti rende t an^ifecura ? 

F * Ter 
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ìfab.'Perlamia'parfts 1,80» per km; ■■■ 
Che quatto più ardifco , ancor più temo' 
Con la àmtnda mia non farti offe/a. 
yerg. Quanto da te mi viene 

Conuien che degno fu, e per ciò caro f 
Che quando .fkfjè rio perfua natura , 
"Prendendo qualità da te (buatta 
Ottimo e far mi f>«<» 4F* ve ^ eni 
Salutiferi, e dolci. 

Ifab. Lordine volgi; hot prima 
Che dir quei ch'io vorrei , 
Dimmi cb'adopra in te quella beuanda, 
Ch à ber dianzi ti diedi i 

yerg. Fammi al cerebro andar noiofofumo * 
' ifab* Vedi Vergini* mìa ancor tu temi 

Di dirmi quel, ch'io domandar non ofoì 

yerg- TSipn /aria buon coSlume , 
£penfarnonfaprei 
Come non dirti il vero ? 

Ifab. Dunque tolto non t'ha, che wnfcf donna i 

Verg. Io fon qwal femprefiti , ne di cangiarmi 
Credo eh 'vu acqua fola habbia potere . 

Ifab. Così mi affermi pur cb'buomo non feti 

yerg. O qucjbnondich'io. 

Ifab. Che di che non fei donna i 

yerg. "Perche questo hor ricerchi? 

Che cercato non f$ai in sì gran tempo? 

Ifab. Difaperlo defio 

Per tuo fywzyeper mio s" alquanto m'ami . 

yerg, T'amo, & amando fono 

Vero efemp io d 'Cruore; skm 
Mafchìofon.fom vnhwmo. e giacchimi , 
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T^on per ordirti inganno , 

Ma per teco potere à mio defto 

Vìuer fernet foretto. 
lfé.Tiacemi,ma noi credo, 

"Però che'l primo giorno , 

Che tu qua fu venifìi, e eh 'io ti vidi 

Peflita eri da doma, 

E doma ognhuom ti crede. 
Verg. Adrian, che lafciommi il gran retaggio 

Hauendomi allenato in ^ìlejfandria, 

Oue et compro mhaueaper ftta vaghe^t 

Da donna andar mi fece , 

€t arriuandò qui fece il medefìm ; 

"Poi nel venir del tempo. 

Che non ben cementa (abito d li anni , 

"Hpl depoft, an\i eielfi 

Ter con figlio d'amore. 
i tfab* Caro m'èeb 'bitomojèi , 

Ch'infelice è la vita feminìle; 

Ma ben mi mera/àglio 

Comegiouani amante, e da me amate 

Tu d'huomgiamai mi dimofirajìi fegno? 
Vcrg. D'amor fouerchio ftioco 

*Ai giouinetti cor togli lardire, 

Come ai teneri rami 

Il Sol la state ardendo il Vigor toglie ; 

Credi ò ìfùo cor , ch'io mai da te non venni M 

Ch'io notimi fu§. configliato prima M 

Doue io fola volta teco ridurmi t 

Che '-fingere, e che dire, 

Come muouerla mano, 

t come fòrmi ardito 

* $ Tir 
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Tercordelardentifftmodefire 

Il dolci/fimo frutto; 

Ttìa nella, tua preferita 

smifurata dolcr^tt 

Vinceua sì'l mio fenfo , d'intelletto » 

Che piu volere io non volea , fi come 

filtro non può mirare 

Chigi 'occhi affifa al Sole ; 

€ s'io pur ritomauain me talora. 

Sì dolce era il mìo flato, 



Vn fortunato ardire ; 
7tfa tutto melpotea rendere amaro 
yn detuoigiujìi [degni ; 
Onde temendo dì non farti offefa» 
Che ti moueffe à fdegno 
T^on prendeua talor li offerti baci; 
€ talor mi s'ofria dinanzi à li occhi , 
Che forfè ancora io hauea vn altra moglie 
Benché non moglie al tutto . 
Jjab- con molta gioia mia le tue parole 
Sonmipajfateper lo vdito al core , 
Conofcendo per loro, e quantomi ami» 
E quanto feigentile; 
"Poi eh 'ejfendo in tua mano 
Souente il tuopiacere 
Sfuggito l'hai folper non fòrmi offefa; 
€ perche fon tuoi cafì a i miei fonili , 
f h' ancor a hehhi io marito 
Già oltre À quel,che mi vuol dar Cammìlh 
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Come vedrai iUra, 

Ch'io tei potrò moflrar fatuo il mio onore • 
Vcrg.in tutti gì 'altri a far gioua il coniglio , 

Ma nel opre d'amore 

Ottima è laprette%%t; 

Quanti forni, egra^iofi amori, 

"Per ilpigro indugiar pajftro in vento* 
tfab. Quel che te buoni ritenne , 

£' più giuflo ch'ancora 

Mefemina ritardi. 
Verg. filtro io non fa ch'amare, 

€nel amar mi fido, 

e non neicaldipreghi; 

2v(e anco ardito amante 

Deue donna di fimo , e di valore 

Sollecitar pregando, 

"Mafefoìkcitarferuendo amando ; 

% deb fe preghi miei 

In tepojjkno inparte 

Di quel che ponno in me tuoi dolci Jguardi ; 
Dimmi chi fu colui 

Ter cui manco ver me fàffi il tuo amore, 

Et in me dùglia accrefie,egelofia; 

Oh che manca la vita àpoco, àpoco? 
tfab. Ter compiacerti, e perche jfero aita 
Dal più lontan principio 

Ti verrà raccontando ì dolor miei. 
Napoli fu miapatrìa , 
TompeoSirenailpadre t 
C efare dalla qiua il mio marito * 
V erg. Oh nobil conofeen^a, ò ria ventura ? 
io morOj è carajpofa 

* 4 F» 
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fu dianzi quel veneti, che tu mi dejlì » 
Che di tenebre Vanima,mingombra i 
Beatrice mia $ofa io moro, a dio* 
ìfab, Ovoce, ò nuouo cajb ? a 
Che veggio, che afcolto ? 
Ben fon, ben fon Beatrice , 
Efetttfeimiojpofo 
Il mio Cefarefci? 
Come nel raccontar di tue fuenture 
K[pn ti conobbi i oimeper mia. sloltc%rjt 
Sì caro , e fido amante, 
$ìcaro,efidofpofo 
Ho perduto in vn punto; 
Tu per tutte le terre 
Seiito ricercando ogni tuo bene > 
Et io che in mari l'bauea Uffa t'ho vccifo ì 
7y> far, mifera, può ginila vendetta ' 
Di fcemph così atroce, 
Senon il mio tormento ì 
O mmifìri dìnferm 
Lanima, el corpo infteme 
Ter quei laghi di \olfo, 
Ter quelle ardenti felue 
Crudelmente auentate; 
Ifamrciatemi ilfeno, 
è le nafcofic interiora, c'I core , 
tAbbomineuolvìfldi 
Di lacerate, e folo ■ 
yoì non vinca pietà, sì che to'vccida* 



Ragionamento 

S E C O N p O. 

Lifmenio, & ifabella, 

tìfm» /"X Me che quel ch'io veggio ? 

Chi vccìfo b.ì la min donna ì 
lfab. Lifmenio io fui coki 

Ch 'à te la tua padrona, à me lo fyofo, 

£ lo (pleuioreal mondo iniqua ho tolta; 

E fi effer vuoi vendicator crudele 

Concedimi la vita; 

Sì che infuriando ogn 'or piangendo dici » 

Beatrice sirena, empia Sirena 

Cefar fuo fpofovecife; 

Onde cordoglio, e biafìno 

Sempre maggiore acquigli * 
Lifm. Cefar e è qnefii ? ah ingrato, ingrato figlia ? 

"Perche dianzi fuggi/li 

Quefli paterni baci i 

Che fiati farian dolci, 

Terch'or mi fiefio amari ? 

acerbe dolesse, 

ingiufie ginftiye , 

Come ti trono, e perdo ì 
IféSOime, etti chi fei, 

Che coHui chiamifiglio t 
bjmSon Beatrice, fono 

yn mifero, t'n felice ; 

Dia perche qnefiinonèmorto ancor* 

Tortìanhfolpra m Ut t 
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Che forfè lepotrian mcer quejì'erbe • 
tfabt card, edolcepefo 

Quanto mi aggradi il cote ? 

RAGIONAMENTO 

TERZO. 
Ncpo folo. 

Ej{ifikvexs?fa 
Ha trottato Cammilio, e l ha rmchiufo, 
La doueei s'era chiufodafesìejfa 
In pia forte prigione; 
"Perchè Clarice per poter vederlo , 
S'ei veniua à parlar conia forcUa 
lui ft mìjfe à racconciar la tesìa ; 
Iuijparfe le chiome , e le raccolfe 
in mille vaghi nodi; 
E con lucide, e pure, cgeM acque 
Bagnò le belle guance; 
Quaft inrorar volejfe , 
Le natine vermiglie, e biancherofe} 

che dauanle aita 
.Alcune lagrimette 
Di liquefatte crifiaUìne perle ; 
Quinci dal vago feno 
Tolfe il candido velo, e quello aperfe , 
* £ le fue viue netti, e iputi latti 

Con lapalma tratto di lenta mano * 
. i e tutto Iparfe d'odorate BtUe ; 
iHdib jìrmfe, e cbiufe , 
Quaft c hiuder velejfemco ifofiìri* 

Che 



EVINTA. ffr 

Cbefolleuar talor fhceanlo alquanta , 

Tenfando alla cagion,ch iui t "uiduffe ; 

e fra tanto dicea queste parole 

Hai perche ti confefuù 

Mia, naturai beUei^a, 

Se non piaci à colui, 

Ch a me piacendo ha l'anima ferita ì 

Manonfta chi ridica 

( 4 lui queflo piatito ', 

Otid'et poi radia altiero 

D 'batter per/no piacer condotta A morte 

Semplice fnnciiéetta acerba amante } 

Indi parti(fi, e ritornò più volte 

Con più idei querele . 

Cammilìo fai prefente 

iA imifieri arrtorofl, 

Cominciolli à mirar, quafi volcjjè 

Da principiufcbernirli; 

Ma diuenenio a poco, Àpaco attentò 

ComincioUU lodare , e pria tafferie 

ti venne cbe'l defio , che quando ei venne 

Giunfe Signor poffente ; 

y aria p enfieri, t v °lg e e ÌÌ-* '« fi fcffo, 
'Partire^ reilaf volt. 

Tace pregando, é vinto, e difepriuo \ 
Maggiori atquijìi attende ; 
£ quante volte ella fi parte, eviene 
Tant'efcbe, e tanti mantici le fono 
tAlnmua incendio intorno; ' 
Queflo ci puf hot m'Ha ietto > è ch'io ritmiti 
taforella,ela %ia, 
Che mi traggbin di torcere fi dolce 
P* Mi 
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Ma -v'incatenili fico 

La fua bella Clarice; 

£t io'lfo valentie?, ch'io veggio ornai 

Quaft alfine i miei incanti. 

RAGIONAMENTO 

Q_ V A R T O. 

Ottauio fblo . 

O Lieta giouine^a 
Solo di vita nome à te conuienjt ; 
'Per te finir ftviue , 
€ per te cominciar qua già fi nafee ; 
In te ft nutre amore, 
E nulla fen\arnore in terra ha vita ; 
In te come in fio fiore 
mjplende la natura ; 
E tugiogho ne imponi, 
*A chi tutto [aggioga, alla fortuna ; 
Tu Jòl del buoni conferui 
I degnipregi, e'ivanto i 
Terch 'ami la giuftiya, 
nidori la bellc-^a, 
£ la vilferuitude odi, e difpfe^i, 
T^e l'ombre temi,e l'alte imprefe ardifeiì 
Ma <fuale A te magnanima dar lode 
Tuojfi al valor fìmtlc ? 
lopertefon beato, 
Ffando i caripregi, e i doni tuoi ; 
Amo inguifanouella, 
dolcemente gpdo t 

Mfe 
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£}egodo d sganno 
Giitjiìjfimo è l 'inganna , 
•Poi che inganno è d'amore , 
E fa beato altrui, 
e me veracemente. 



Ragiona, mento 

Evinto. 
Lifmenioj&Ottauio. 

Lifin. là ritornato è alquanta 

VJ *Al mio diletto figlio 

L'<tf*ra , li forti , el giorno ; 

Oebrendtlomifaluo 

^rchitettor del mondo. 

Otta. quanto pur quefl onorato vecchi» 

Simiglia quel ritratto, 

Che in cafa ho di mio padre <? 

Si che per quefìo , e perch'io finto dentro. 

r no incognito affetto 

W voquafi credendo^ 'ti fm dettò. 

lifm. q C efare dokiffima fieran^a, 

•Perche fe dianzi conojèefit, ch'io 

era Lep ido il tuo 

Ifionfolato padre , 

"Perche come di padre 

Fuggifli i miei abbracciamenti, e i baci ? 
Otta. Trullo Cl ha duhbÌQ cmo è ^ ^ 

Upre Z°> 6 u chk U> > rìemi accetti 
no per quel chio fono ; 

Cbefo che riconofier non mi puoi; 

Mé 
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Ma tifcong'utro ben, che tu mlafft, 
Confeffandomi ilvero 
Sahare affettmfa ingordi voglia 
Di padre innamorato 
D 'abbracciarti , e baciarti ■ 
Otta' Tadre come di figlio, e figlio vmile 

Fa tutti ì tuoi piaceri' 
Lifm. Ofialiuol caro-Ott- a dettato padre? 
Lifm. Cefar dolce figlimi come tifenti 

Delpaffato tramaglio i 
Otta- Ben cr cdo, e 'l credo certo 

Dcffcr tuo figlio j che non pur l'affetto 
Ma la paterna effigie io rkonofeo* 
Lifm. Dunque Cefar nonfeii 
Otta. T^p, ma fi bene Ottauio . 
Lifm* di doppio conforto errar cagione? 
Quanto mifei piucaro , 
Quanto men tijperauo, ò caro, ò caro . 
Deb qual le nosìrc menti, 
Hanno irtfe del diurno t 
appena apparite in Oriente il Sole , 
Ch'io mi fentì parlar dal mio intelletto, 
Ch'oggi ambe i figli miei trouar dentai 
Ech'to trovati gl' babbi*, 
l^onpur me lo argomentai 
Laftmiglian\a voftra 
•Ma mille altri fegnali ; 
Ma tu mio dolce Ottauio 
Ond 'è che mi conofei i 
Otta- Io fempre nella mente 

Ho tenuta Immagine tua vinai 
Cb'à la memoria naturai faggimfe 
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L' artificio/a dun de twiritratti , 

Che nella fola grande anco è fojpefo 

Tra quei di noi tuoi figli t e dalai infime, 
Lifm- Ter lo contento tuo affairn è caro 

Che tu mi ricono fca , ch'à me bajlx 

Ter vltimo conforto 

V edemi, e'n buono fiato . 
Otta.- noi, al nostro fanguc 

T^el ritrattar te folo 

Siritroua la gloria, e lo Splendore , 

Tale il tuo oprar fu fempre ; 

€ chìgioiofo nonfwia trottando 

Così i/dujìri tefori $ 

TAaperche mi chiamaci ò nobil padre 

C efare, e non Ottauia? 
Lìfm- "Perche Cefare è qui 

Sotto abito di donna 

Si come ancor tu fei, 

Et inghannommi il portamento, c'I volta . 
Otta- dì quanta doke^a 
Sempie ogni mio pen(tera t 
£ yeggfOiOtiUe lì errori 
Tuie dolci habbian principiai 

RAGIONAMENTO 
1 sesto. 

Ifabclla» LifmeniojeOttauìo» 

.oinw»! ■ ." 
Jfa k Q Onfi aperti i begli occhi del mìo $0/9» 
*J *4me s'aperto il cielo, 
Sia bocca fauste 

fcVi Format» 
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Formato ha leparole , 
Oae era og»i mia gloria i 
Voi mie orecchie vdijli 
Dire, ecco daimio efilw io pnrntorn» 
U te diletta fpofa, 
Indi le braccia fero 
Ffi\io di parole- 
Lifm. Di qucfiagiouinetta,ckequàvienc 

Hai tu notista alcuna ? 
Oeta. ^Ho- Lif. valle incontra, efentiratgrmcofe. 
Jfab. Celare Ipofo mio comeftfore 

yfito innanzi àmefei del giardino 
Dipo vntrauaglio , e m dohr fi grande i 
Otta. Gioitine graxiofa 

Ter ch'io leffigie tua _ 
7S{elU accidenti mteipojìi ho in obblio 
•Perdonami, s'awien che io non rifonda 
Come par fi conuegna. 
lfah. Così dunque non mi ami. 

Se imparte al men di me non ti ricorda- 
Otta. lAmoti che fei donna,e vaga.e bella. 

Ma non fo già chi feiperche mifcambu 
jfab- trilla la mia vita, 

Il pajfato dolor li ha tolto il fermo t 

RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Erifile, Octaino, Ifabella, eLifmenio. 

IO ho aperto, e fuor tratto Cammilb 
•ì^ermhmfolhaitrei 
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S t* conofauti baueffi 

i cangiati penfieri, 

€ non dubiti punto, che mio padre, 

E mia madre li nieghi vnque Clarice . 

Ma che veggio oime trifla i 

Hor cara a$ra nemica, 

Cb'ad Ifabella tua ti viuì à canto t 

Ch 'ai fatto del M «> core i 
Otta. "Pofiolo nel mio fato 

Ter tenerloui jìmpre ; 

Invece di quelmìo eh' 'a te già diedi. 
tfab. orecchiente cb'vdite* ^ 

Occhiati che mirate? 

£ potete mirarlo? 

malafatti irati, 

Ch w$?r te dianzi offerfi, 

Se darti brucati falutc; <xy 

Ver che fot mi tradirei 

Tronfia donna mai più, che fegua dimore , 

Retati più creda Oiinuomo, 

2\jo« vitte più virtù j vmta ù lafedeì 
lijm. Bella donna nonpiu non ti dolere , 

Ch'io l'ombre leueròdiquefto incanto, 

Tur che cojìei , che sì gran torto fatti 

Dimandi ch'io mi fono. 
Otta. €fen\a ti dimandar ,-qjiefii è mio padre 

Lepido dulia i\iua \ 
Ifab. Dianzi ne dubitaci credo hor certo , 

^tradmmmi Hpadrz, ?. 

5 è,m : ba tradito il figlio . 
Ufm. T$$ndir così, no Beatrice cara 

2^o? è C efare quali ,ma.Qttauio} 

6 Memy 
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Me morìa batter ben dei 

Della kr famigliamoci, 

Cefare, è fopra'l letto à clone et langue . 
Ifab. Quefio è Ottauioft , io ben cono/co 

Lui no,ma bene il vero. 
Otta. Beatrice cara 

Con quanta mia letizia io ti riuegguu 
Jfab- Et io cognato te conpiu ragione t 

Che chi mi fece errare t 

jtntor mi di/inganna ; 

Hor deh padre perdon. ■ ; a 

tifm, TSfon far mia figlia, ab taci, 

T^on è meco mesìiero, e non conuiene . 
grifi. Fra tante, e così nuoue 

Cofefmarrito al tutto è'imio intelletto; 
Sol duna cofa al fine io non mi inganno , 
Ch' io fon contenta dogni mio deftre. 
Otta* Oueflo Enfile mia v.'>V\-o£/t&«r 

Di tu per firmi diuenir beato i 
Erifi. perche l'ho nel cor, ne tanto vaglio. 
Ufi», entriamo à vìfttar Cefare afflitto, 
S trattiam comepubltcar le noTgc 
Con lieti rift,e canti, ■ > ■, .-s '.v> 

Che di nafiofio principiato hauete. 
€nfi. Io,cbepiu lieta fono 

Darò principio al canto. 
T^pnfuol leggiadro , e delicato fiore 
Gioire in lieta, e temperata riua ; 
Come vuol mia fbrtum,e vuole Umore» 
Ch'ai fianco di cojlui amando io viua; 
Onde qual axgellm, ch 'al primo albore , - • 
Cui laura inatta iafiiuetta , e fchiua , - - 

El 
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lucido feren tempra ifmì lai , 
Acanto, ci tempo obliato fo/pirai . 
fieni, andiamo IfabcUa, * 
Tremuli pur la-voce, 
Ttimmfi intorno il piede 
Hor eh 'è tranquillo il core - 

1° fd con doppia gioia, ebollii canti, 
Che fi raddoppia ti bene , 
Chenonpenfato aggiunte . 

Sit ??' ma cbefa¥i iflt «> Cammino 
trtfi. Hard la mia forelk , • 

2>(epo lo farà beato in fogno . 



Fine della quint* t & vltima Torte. 
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